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Diritti tv, Sky perde in tribunale

Sicurezza,Maroni critico. Bossi lo gela

Il virus
è la sfiducia

Benvenuti nel dubbio. Benvenuti nelmon-
dogrigio della realtà, dove il bianco e il nero
sonoun lusso e dove non basta andare in
tv a sparare cifre per avere ragione. Perché
se i numeri sono sbagliati, se i dati non sono
quelli, alzare la voce non serve a nulla. Per-
ché nel talk showdella vita, senza poltrone
e senza riflettori, la verità urla più forte di
tutti.
Così capita che unminuscolo virusmetta

in ginocchio la credibilità di un intero siste-
ma. Perché in una repubblica fondata sul
sondaggio, le rigide regole della biologia
mandano in tilt la politica degli annunci e
delle smentite. Qualche esempio? A settem-
bre il viceministro Fazio, un bravomedico
catapultato nel complessomondo della
politica, ci tranquillizza affermando che il
«virus èmite, più benigno del previsto». A
metà ottobre si corregge dicendo che «i
tempi di sviluppodel virus si sono intensifi-
cati nelle ultime due settimane». Lunedì
getta la spugna: «Siamonella fase di pande-
mia».

Colpa del virus, ovviamente, che obbeden-
do alle leggi dellamicrobiologia fa soltanto
il suomestiere: infetta, si replica e si prende
i suoi spazi. I quali, come spiegano imedici
che abbiamo invitato in redazione per girar
loro le domande che ci avete inviato in
questi giorni, sono insolitamente ampi. Non

un virus particolarmente aggressivo, dun-
que,maun virus insolitamente girovago.
Capace di viaggiare dall’Australia all’Argenti-
na all’Europa transitando per gli Stati Uniti.
Lasciando tosse, starnuti e febbre al suo
passaggio.Ma anchemorti. Che però, come
numero, sono in linea con quelli causati da
unaqualunque influenza stagionale.

Perché allora tanto clamore, tanta paura,
tanto allarme? La prima ragione è che, a
differenza della normale influenza, il virus
H1N1 colpisce una fascia di età insolita per
questo tipo dimalattie: non gli anziani,ma i
giovani tra i 5 e i 14 anni di età. E questo,
ovviamente, crea ansia nelle famiglie. Il
secondomotivo è più inquietante. E riguar-
da il rapporto tra popolazione e classe diri-
gente, tra cittadini e istituzioni. Lo dice nel
forum la dottoressa Salmaso: «Io lavoro
all’Istituto Superiore di Sanità, un istituto
pubblico. Eppure la gente non si fida di
quello che diciamo. Pensa che seguiamo
altri interessi». Un tempo si diceva l’ha detto
la Tv, per spiegare che c’era da fidarsi. Oggi
nonbasta unmedico quasiministro.

Accantoall’influenzachetantopreoccupa,
c’è dunque un’altramalattia che, inosserva-
ta, indebolisce lentamente l’organismo
civile del Paese. La stessa patologia che,
nelle situazioni importanti e complesse, ti
spinge a dubitare di chi la fa semplice o
risponde con battute. La criminalità? Colpa
degli immigrati. Gli immigrati? Colpa di chi
non li caccia a calci nel sedere. La crisi? È
già passata. Le tasse? Si possono abbassare.
Anzi le abbasseremo. Anzi le abbiamogià
abbassate. E il virus?Già, il virus. Questa
volta la battuta fatica a venire. Questa volta
nonbasta dire “ghe pensimi”. Ancheper-
ché l’influenza passa,maquell’altramalattia
resta. Si chiama crisi di fiducia.

LUCA
LANDÒ
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Le impronte

Formigoni è a rischio e la Lombardia tormenta il Pdl

Hounmaldi schienachenonmi favivere.Un
fornaiomiportaall’istitutoitalianodichiropra-
tica.Dietrounosportello ilsegretarioregiona-
ledelcentro:«Vuolesaperelaverità?Lepossi-
bilitàdiguarigionesonoquasizero.Malecon-
viene tentare. Ce l’haunacartadi credito?». E
iorisentito«Certochece l’ho!». «Me ladiache
prendol’impronta».Miaccorgochel’hapassa-
ta 5 volte: «Perché ha preso più impronte?».
«Nonsisamainellavita.Cominciamo:daque-
sto momento lei mi deve dormire attaccato
con le caviglie al soffitto di casa. A testa in
giù». «Eperguardare la televisione?». «Non la
guardi,puòessereunvantaggio.Nienteauto-
mobileeperglispostamentiviaggiconlecavi-
glie attaccate al tetto di un furgone postale,
dove le verrà, nel caso, servito un pranzo a
pavimento».«Avetemol-
ti altri clienti, qui?». «No,
voi siete il primo e forse
l’ultimo. Ma chissenefre-
ga! Tanto le impronte le
abbiamo».

Rag. Fantozzi

C
ome se non avessero già guai a sufficien-
za, ai terremotati aquilani ieri non solo è
toccato vedere la polizia che picchiava al-

cuni dei giornalisti al seguito del premier: hanno
pure dovuto assistere all’ultimo psicodramma del
centrodestra sulle Regionali. Sì perché proprio di
questo Silvio Berlusconi, nel martoriato capoluo-
go abruzzese, ha parlato con Roberto Formigoni.

Il governatore della Lombardia è preoccupato:
ormai sono davvero in pochi a dare ancora per
scontata la sua ricandidatura al Pirellone. L’in-
chiesta «Santa Giulia», che ha portato all’arresto
della moglie del coordinatore lombardo del Pdl, è
vissuta come «un attacco al cuore del sistema Re-
gione» (sono le parole di uno dei deputati berlu-
sconiani più convinti). Un «attacco» i cui sviluppi

sono imprevedibili tanto che, si dice nei più auto-
revoli ambienti giudiziari del Pdl milanese, «non
si può escludere nulla».

Quella lombarda è la tessera più importante
del mosaico delle prossime regionali. Fa gola alla
Lega e - a giudicare dalla polemica di ieri sui soldi
alla sicurezza - non solo a Roberto Castelli, ma
anche al ministro dell’Interno Roberto Maroni.
Senza una parola finale sulla Lombardia non si
può dar per chiusa alcuna intesa. Ed è questa una
delle ragioni per cui ieri è saltato il vertice tra Ber-
lusconi, Fini e Bossi.

Anche le fonti ufficiali della maggioranza con-
fermano che il quadro non è ancora completo. An-
zi, non può esserlo: «Che lo facciamo a fare vener-
dì l’incontro con Casini se andiamo con un pac-

chetto già chiuso?». Quello della Lombardia, d’al-
tra parte, non è il solo nodo da sciogliere. Riman-
gono ancora da decidere la Campania (durante
l’incontro tra Fini e Tremonti di martedì Marco
Milanese avrebbe perorato la causa di Cosentino,
che invece Fini non vuole) e il Veneto (dove, di
fronte alla guerra in casa leghista tra Zaia e Tosi,
potrebbe addirittura spuntarla il capogruppo del
Carroccio al Senato Bricolo).

Ma c’è anche dell’altro dietro il rinvio del verti-
ce del premier con Bossi e Fini. Infatti, ancora
manca l’intesa sia sul processo Mills (l’ultima pro-
posta su cui il Cavaliere ha cercato il consenso dei
riottosi alleati è su una norma di interpretazione
autentica sulla decorrenza della prescrizione),
sia sulla riforma della par condicio. ❖

PARLANDO
DI...
Michelle
Obama
e i grandi
chef

Sarà la first lady Michelle Obama ad aprire, il 3 gennaio prossi-
mo, la prima trasmissione della serie televisiva “Iron Chef Ame-
rica” dedicato a duelli culinari tra grandi chef degli Stati Uniti.
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L
’influenza A H1N1 è
un problema di sanità
pubblica da affrontare
seriamente, ma è an-
che una malattia di lie-
ve entità. Le dosi di

vaccino acquistate dall’Italia sono
state una spesa inutile, ma, nello
stesso tempo, ce ne vorrebbero di
più. I bambini sono la categoria più
a rischio e quindi vanno vaccinati,
ma il vaccino è stato testato poco sui
bambini. Si sente ormai tutto e il
suo contrario sulla pandemia in-
fluenzale. E la cosa curiosa è che
ogni affermazione contiene un po’
di verità.

In fondo che ci sia confusione
non è così strano: stiamo vivendo
una situazione nuova per l’umani-
tà. Non era mai accaduto che l’arri-
vo di un’epidemia venisse annuncia-
to prima ancora della sua manifesta-
zione. Anzi, in questo caso, l’arrivo

di una pandemia influenzale, ovvero
una influenza che colpisce quasi tutta
la popolazione mondiale.

Insieme a Stefania Salmaso, diret-
tore del Centro nazionale di epide-
miologia dell'Istituto superiore di sa-
nità e consulente dell'Emea, l'autori-
tà europea per il farmaco, e con Massi-
mo Andreoni, professore ordinario di
Malattie infettive, direttore del dipar-
timento di salute pubblica e biologia

cellulare all'università Tor Vergata ab-
biamo cercato di capire come affron-
tare questa novità.

Dal punto di vista della prevenzio-
ne, sapere che qualcosa accadrà può

essere un vantaggio: si può cercare di
mitigarne gli effetti. Ma dal punto di
vista emotivo è un bel problema. C’è
da gestire l’ansia che scaturisce dal
fatto di sapere che è in arrivo «una ma-
lattia molto contagiosa che, seppure
non grave, un certo numero di morti
li farà, non fosse altro che per un pro-
blema statistico: colpendo molte più
persone, ucciderà di più».

Ma ci sono altri elementi di novità
in questa vicenda. Prima di tutto che
la pandemia avviene in un momento
storico in cui l’informazione viaggia
velocissima. Il problema è che di que-
sto nuovo virus molte cose non si san-
no. Non le sa nessuno perché, appun-
to, è nuovo. Come si comporterà? Mu-
terà? Diventerà più o meno pericolo-
so? Sostituirà i virus influenzali in cir-
colazione? «Nessuno lo sa al momen-
to». Dovremo aspettare. Ma «le scelte
fatte sono state dettate dalla ragio-
ne», ha detto Salmaso. Dietro ci sono

i calcoli dei costi e dei benefici. Di cer-
to possiamo dire che il vaccino non
presenta più rischi del normale vacci-
no influenzale, e che «oggi il rischio
maggiore è che non si vaccinino le
persone che dovrebbero farlo perché
rischiano di più», aggiunge Andreo-
ni.

Dobbiamo fidarci. E questa è la par-
te più complessa, forse. Perché tutto
questo accade in un mondo in cui la
fiducia è un bene raro. I medici non si
fidano delle istituzioni (come di mo-
stra il caso dei pediatri italiani che
spesso sconsigliano la vaccinazione),
gli scienziati non si fidano dei giorna-
listi perché sono solo alla ricerca del-
lo scoop, i giornalisti non si fidano dei
medici perché, in molti casi, hanno
un conflitto d’interesse. E i cittadini
non si fidano di nessuno. Ma, dicono i
nostri esperti, «se cade il rapporto di
fiducia, difficilmente riusciremo a ve-
nirne fuori». ❖

La psicosi è
scoppiata
I due esperti ospiti
del giornale
richiamano tutti
alla razionalità
Stefania Salmaso
direttore
del Centro nazionale
di epidemiologia
dell'Istituto superiore
di sanità
e consulente dell'Emea
MassimoAndreoni
ordinario di Malattie
infettive
direttore
del dipartimento
di salute pubblica
e biologia cellulare
all'università
Tor Vergata

Unmomento del Forum ieri all’Unità

Indica semplicemente
la maggiore diffusione
di questa influenza

L’incontro de l’Unità

Davanti

alla crisi

«influenza»

VirusAH1N1, nonègrave
«Mavaccinarsi èmeglio»

www.unita.it

Pandemia
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Il sito dell’Istituto
Superiore di Sanità

Sul nostro sito
l’integrale del formu

1 Come è emersa questa
pandemia?

RISPOSTA Il virus dell’influenza
è un trasformista: ogni volta che si
riproduce escono varianti nuove.
Ogni anno, quindi, abbiamoun virus
influenzale leggermente diverso
dall’anno precedente. Molte persone
però non si ammalano perché nella
loro vita hanno incontrato un virus
simile a quello che circola e hanno
sviluppato un’immunità. Ogni tanto,
però, emerge un virus radicalmente
diverso contro cui lamaggior parte
della popolazione non ha nessuna
immunità: scoppia così la pandemia.
Si è visto che questo evento si
verifica ogni 10-40 anni. L’ultima
pandemia influenzale, la Hong Kong,
risale al 1968 e fece solo in Italia
20.000 vittime in più rispetto
all’influenza stagionale che
comunque uccide 1800 persone
ogni anno.

2 Ci si aspettava che una
pandemia arrivasse?

RISPOSTA Sì,ma gran parte del
mondo scientifico era portato a
pensare che sarebbe arrivata da
Oriente, causata da un virus simile a

AH5N1, quello dell'influenza aviaria:
un virusmolto letale. Per questo ci si
è preparati allo scenario peggiore e
sono statemesse in campomisure
di prevenzione: il prototipo del
vaccino che usiamo oggi è stato
realizzato in parte nel 2007,
preparandosi alla pandemia di
aviaria.

3 In cosa differisce questa
influenza da quella

stagionale?
RISPOSTA Il nuovovirushauna
grande capacità di diffondersi, come
dimostra il fatto che intere
scolaresche vengono colpite, ma
presenta un quadro clinicomeno
grave.
I sintomi sono gli stessi dell’influenza
stagionale: febbre alta, infezione
delle vie aeree superiori, tosse,
dolore aimuscoli. All'inizio negli
ospedali si facevano i test per
identificare il virus, ora non si fanno
più perché è dato per scontato che i
casi sono da ascrivere alla nuova
influenza. Del resto, non sarebbe
rilevante: il trattamento non è
differente da quello dell’influenza
stagionale.

4 Sono efficaci gli
inibitori delle

neuraminidasi, i farmaci
oggi in commercio?
RISPOSTA Ingeneralenoncura-
no lamalattia, ma riescono ad
abbreviarne il decorso di un giorno.
Tuttavia, bisogna ricordare che nei
pazienti gravi, con polmonite
influenzale, i farmaci devono essere
usati perché impediscono
un’ulteriore diffusione del virus.
Il vaccino è utile?
In generale inmedicina vale
l’affermazione:meglio prevenire che
curare, ma in questo caso bisogna
anche dire chemolti casi sono così
lievi che non hanno bisogno
neppure di farmaci. Quindi, la
vaccinazione è utile se il paziente è
un soggetto a rischio.

5 Quali sono le categorie
che si devono

vaccinare?
RISPOSTA In primo luogo gli
operatori sanitari perché non si può
lasciare la popolazione senza
l’assistenza sanitaria. Poi, i soggetti
sotto i 65 anni che sono a rischio per
problemi di salute. Infine, nella

seconda fase della campagna, si
prevede di vaccinare i minori tra i 6
mesi e i 17 anni e le donne incinta
nel secondo e terzo trimestre di
gravidanza.

6 Il vaccino è sicuro?
RISPOSTA Il vaccino è

stato controllato, testato, provato,
collaudato, registrato, valutato,
approvato: fidatevi delle istituzioni.
Che il singolomedico davanti a
decine e decine di livelli di controllo
la pensi diversamente è
francamente bizzarro. È stato fatto
tutto quello che doveva essere
fatto: qual è l'alternativa?

7 E gli effetti
indesiderati ci sono?

RISPOSTA Comequalsiasi far-
maco, anche il vaccino
antinfluenzale può avere effetti
collaterali, a cominciare dal
semplice doloremuscolare fino a
malattie neurologiche gravi che
sono peròmolto rare. Inmedicina
si valutano costi/benefici: se la
vaccinazione porta un beneficio,
vale la pena affrontare il rischio.

Il professor Andreoni

www.iss.it www.unita.it
Per saperne di più

Gli esperti: fidatevi delle istituzioni

La professoressa Salmaso durante il forum

Approfondimento

\Le foto del forum sono di Simona Granati
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Allarme in Vaticano

BERTONE:MI SONOVACCINATO

Anche il Vaticanoprende sul se-

rio la pandemia. Il cardinale se-

gretario di Stato, Tarcisio Berto-

ne, ha detto di essersi già vacci-

nato,mentreiservizisanitaridel-

la Santa Sede assicurano: pronti

per eventuali emergenze.

8 È vero che i giovani
sono i più colpiti?

RISPOSTA Sì, tanto è vero

che in Svezia stanno vaccinando i

bambini nelle scuole.

9 Inizialmente si era
detto che il vaccino

per i bambini non era
stato sperimentato a
sufficienza. È vero?
RISPOSTA Questoera stato

detto a settembre, ma poi l’Emea

(l’agenzia europea per il controllo

sui farmaci) ha avuto i risultati

delle sperimentazioni sui bambini

e ha approvato i vaccini.

10 Quanto durano le
pandemie?

RISPOSTA Lo studio delle

pandemie del passato ci dice che si

presentano a ondate, alcune più

benigne e altre più gravi. Forse

durerà un paio d'anni a livello

mondiale, ma non possiamo

saperlo: certo dobbiamo essere

preparati anche a situazioni peggiori

di questa. A livello locale, invece, le

epidemie duranomassimo sei o

sette settimane. Ma in questo caso ci

troviamo di˘ fronte a una

popolazione più suscettibile.

11 Virus stagionale e
virus pandemico

possono colpire insieme la
stessa persona?
RISPOSTA Sì ed è il rischio

maggiore perché i due virus,

incontrandosi, possono rimescolarsi

insieme e dare vita a un virus nuovo

contro cui, a quel punto, il vaccino

non avrebbe alcun effetto. Si può

vaccinare in contemporanea con il

vaccino stagionale e con quello

pandemico,ma in questo caso

quello stagionale non deve

contenere l’adiuvante, ovvero un

additivo che aumenta la risposta

immunitaria e che è contenuto nel

vaccino antipandemico in uso oggi

in Italia.

12 Ha senso adottare
misure per evitare il

contagio?
RISPOSTA Lemascherineso-

no da indossare solo se si èmalati

per evitare di contagiare altre

persone,ma non proteggono i sani.

Per quanto riguarda la chiusura

delle scuole, si dovrebbe effettuare

per 3mesi, altrimenti dopo una

settimana i bambini rischiano lo

stesso di prendere il virus che

ancora circola. I prodotti per

disinfettare lemani vanno bene in

generale come sostituto al lavaggio

con acqua e sapone,ma nel 90%dei

casi l’influenza si prende per via

aerea, quindi perché parlo troppo

vicino a una persona con il virus e le

mani c’entrano poco.

L’eccessodi informazione fabe-
neo famale?O, permeglio dire,

fa crescere la coscienzao solo l’ansia?
«L’ansia cresce perché c’è un calo di
fiducianelleistituzioni–commentaSal-
maso–nonc’èpiùuna fontecredibile.
Quello che dice l’Istituto Superiore di
Sanità vale come quello che dice
chiunquealtro. Eognunopensadi po-
ter giudicare da sé cosa sia meglio. E’
cosìchesidiffondonole leggendeme-
tropolitane».Cadeilprincipiodiautore-
volezza. Forse la colpa è anche degli
organi di informazione. Ma non solo.
«La confusione spesso è mantenuta
daimedia – dice Andreoni –ma non è
fattadaimedia.Inquestocaso,sièpar-
titi dall’ideachequestapotesseessere
una pandemia gravissima ed è stato
diffuso un allarme perché si chiedeva
la partecipazione della popolazione.
Manonsièstatialtrettantoprontiatra-
smettere imessaggi suquellochesta-
va succedendomanmano che si è vi-
sto che la pandemia non era quello
che ci si aspettava». Un altro errore
causato dallamancanza di fiducia?
C.P.

Da sinistra:Cristiana Pulcinelli, il professoreMassimoAndreoni, ConcitaDeGregorio, la professoressa Stefania Salmaso

IL COMMENTO«Lemascherine
solo a chi èmalato»

Gli errori
di chi dàmessaggi
e di chi li media

L’incontro de l’Unità
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Obesi a rischio

L’ALLARMEDEIMEDICI (FIMMG)

In Italiagliobesisono il 16%tra

lapopolazionemaschilee 18%

traquella femminile.Riguardo

ai rischi di contagio del virus,

gli obesi sono una categoria a

rischio non ancora vaccinata

nel Lazio e in altre regioni.

Cresce il bilancio delle persone de-
cedute che risultavano colpite an-
che dall’influenza A. Ieri sei nuovi
decessi nell’arco di poche ore: uno a
Monza, due a Roma, uno a Salerno,
uno ad Alessandria ed uno a Vercel-
li. È il bilancio che porta a 24, al mo-
mento, il totale delle morti legate
alla pandemia da virus A/H1N1,
mentre aumentano i ricoverati e
raggiunge il tetto dei 41.000 il nu-
mero dei cittadini vaccinati al pri-
mo novembre. Intanto, sono state
convocate per oggi la Conferenza
Stato-Regioni e la Conferenza delle
Regioni, in cui si discuterà anche

dell'influenza A e dei piani regiona-
li contro la pandemia.

Ieri è morta all'ospedale San Ge-
rardo di Monza una ragazzina di 11
anni ricoverata per complicanze do-
vute all'influenza A, ma non è però
ancora certo se la morte sia o meno
attribuibile al virus. La ragazzina
era infatti colpita da una malattia
congenita, a cui si era di recente ag-
giunta l'influenza. All'ospedale Spal-
lanzani di Roma è invece morto un
tecnico radiologo di 58 anni che era
ricoverato da alcuni giorni in riani-
mazione dopo avere contratto il vi-
rus. L'uomo aveva patologie pregres-
se e lavorava in una Asl della capita-
le. Sempre a Roma è morta anche
una ragazza di 18 anni ricoverata
all'ospedale Bambino Gesù di Ro-
ma. La giovane, che aveva contratto
il virus, era affetta fin dall'infanzia
da fibrosi cistica. E un uomo di 26
anni con gravi handicap cerebrali è
morto all'ospedale di Scafati (Saler-
no). L'uomo era stato ricoverato l’al-
tro ieri sera. Ieri mattina, presso

l'ospedale infantile Cesare Arrigo di
Alessandria, è deceduto un ragazzo
di 14 anni, ricoverato in rianimazio-
ne pediatrica per grave insufficien-
za respiratoria e che, nel corso degli
accertamenti, era stato riscontrato
positivo anche al virus A/ H1N1. Il
paziente era affetto da preesistenti
pluri-patologie croniche molto gra-
vi. La sesta vittima risale a lunedì
scorso, ma il decesso è stato reso no-
to ieri: al pronto soccorso dell'ospe-
dale di Vercelli è morto un 17enne,
affetto da mucolipidosi (una rara
malattia metabolica congenita, che
causa la grave compromissione di
molte funzioni vitali). Il ragazzo è
risultato positivo al virus A/H1N1.

In base ai dati pervenuti all'Istitu-
to superiore di sanità, rende noto il
ministero del Welfare, sono state
vaccinate al 1 novembre oltre 41 mi-
la persone. In particolare le Regioni
sono state sollecitate a vaccinare
con la maggiore rapidità le donne al
secondo e terzo trimestre di gravi-
danza e i soggetti dai 6 mesi ai 64
anni appartenenti alle categorie a ri-
schio per patologie preesistenti, con
priorità assoluta per i bambini.

Il ministero precisa che l'inciden-
za dell'influenza A è pari allo 0,9 per
cento della popolazione e che la per-
centuale delle vittime correlate all'
influenza A è lo 0,002 per cento dei
malati.❖

Tutto quello che si deve sapere
Per non entrare in ansia

Stefania Salmaso

MassimoAndreoni

Prescrizioni

P

DaRomaadAlessandria
morti altri sei contagiati
Le vittime salgono a 24

ROMA

Vaccino:
in Europa i prodotti di 3 industrie

(Novartis,Baxter,Glaxo)hannoavu-

to l’approvazione dell’Emea.

Persone a rischio:

il vaccinoèconsigliatoagli operato-

ri sanitari, le persone sotto i 65 anni

con problemi di salute e i bambini.

Farmaci:

vanno usati nelle persone con pol-

monite influenzaleperevitareche il

virussipropaghi inaltrepartidell’or-

ganismo.

Mascherine:
sonoda indossaresolosesi èmalati

perevitaredicontagiarealtreperso-

ne,manonservonoperproteggersi

dal virus.

Disinfettanti:
sipossonousarealpostodell’acqua

e sapone come norma di igiene ge-

nerale, ma l’influenza si prende so-

prattuttoperviaaerea,ovverorespi-

rando il virus.

Covaccinazione:
la vaccinazione per l’influenza sta-

gionale e quella per la pandemia si

possono fare contemporaneamen-

te, ma in quel caso il vaccino per la

stagionale non deve contenere

l’adiuvante.

Pandemia:
è un’epidemia causata da un virus

completamente nuovo per il quale

la popolazione non ha immunità e

che quindi si diffondemolto di più.

Mortalità:
ogni anno l’influenza causa

250.000 morti nel mondo, circa

1800 in Italia; l’ultima pandemia del

1968 causò un milione di morti in

piùalivelloglobale,20.000inItalia.

LEPAGINEDELFORUMSONOSTATECURATE

DACRISTIANA PULCINELLI

PARLANDO

DI...

Dosi di
vaccino

«Avanzanodiverse decine dimigliaia di dosi, che sono state riconsegnate alle Asl per-
chéunapartedeglioperatorisanitarinelLaziohadecisodinonvaccinarsi.Utilizzeremoquelle
dosi per cominciare la vaccinazione delle persone a rischio da lunedì», ha detto il segretario
della Federazione deimedici dimedicina generale (Fimmg) del Lazio, Pierluigi Bartoletti.

Sei decessi in poche ore. Le vitti-
me a Roma, Monza, Scafati e
Alessandria. Le persone erano
affette da patologie pregresse.
Oggi la Conferenza Stato-Regio-
ni. 41 mila i cittadini vaccinati fi-
nora.

G.V.
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Luxuria

LARIVELAZIONE

Il giornale satirico francese Le

Canard Enchaine in un articolo

inprimapaginaannota: «Dopo lescap-

patelle di Berlusconi i media italiani si

dilettano a raccontare i “jeux di bou-

doir” di alcuni uomini politici. Alla Ca-

merase la fannoaddossodallapaura».

«Si aggiungonobugie abugie. Il

nuovo verbale di interrogatorio

reso dall’ex presidente della Regione

Lazioèunvanotentativodi irrobustire

l’accusaconelementipococonvincen-

ti». Lo ha detto l’avvocato Bruno Von

Arx difensore di Luciano Simeone.

È
stata rinviata a lunedì
prossimo l’udienza davan-
ti al tribunale del Riesame
di Roma per i quattro cara-

binieri indagati nell’ambito dell’af-
faire Marrazzo. I loro avvocati di-
fensori hanno chiesto tempo per po-
ter studiare gli atti depositati. Pri-
mo fra tutti il verbale del secondo
interrogatorio dell’ex presidente
della Regione Lazio, quello del 2 no-
vembre, depositato ieri dal procura-
tore aggiunto Giancarlo Capaldo e
dal sostituto Rodolfo Sabelli. Ecco
cosa spiega Marrazzo in quel docu-
mento.
«Devo fare alcune precisazioni.
Anzitutto ribadisco che nell’abita-
zione di Natalie entrarono solo
due persone, che mi trattarono
con estrema durezza e con violen-
za. Mi spinsero in un angolo, im-
pedendomi di tirare su i pantaloni
che mi stavo levando quando so-
no entrate e che fui costretto ad
appendere; in tal modo per il mio
abbigliamento, mi trovavo in uno
stato psicologico di inferiorità e
umiliazione.

Inoltre in più occasioni venne-
ro a contatto con me quasi a voler-
mi intimidire come per farmi capi-
re che erano armati. Per tutto
quel tempo sono stato costretto a
stare nella stanza da letto e solo in
una occasione, mi sono affacciato
sulla soglia della porta e ho potu-
to vedere con chiarezza che vi era-
no solo due persone oltre Natalie.
Voglio aggiungere che mi sentivo

come se fossi stato sequestrato. Na-
talie invece per qualche tempo mi è
sembrato essere stata collocata fuo-
ri dal balcone; ho dedotto questo
dalla circostanza che l’ho vista pas-
sare davanti alla stanza da letto
spinta verso il balcone e dal luogo
dove mi trovavo per qualche tempo
non l’ho più vista. Preciso inoltre
che la somma che avevo nel porta-
fogli al momento di entrare nell’ap-
partamento di Natalie era di sole
3000 euro; mille euro e non tremi-
la come ho detto in precedenza li
ho poggiati su un tavolinetto, e gli
altri 2000 euro erano rimasti nel

mio portafoglio per mie necessità;
non dovevo in altri termini conse-
gnarle a Natalie. Successivamente
come ho detto la somma di 2000
euro contenuta nel portafogli è sta-
ta sottratta dai due carabinieri en-
trati. Mi sono confuso nelle dichia-
razioni rese in precedenza sulla en-
tità della somma ma perché ricorda-
vo che il giorno precedente avevo
effettuato dal conto corrente a me
intestato presso l’agenzia Unicredit
di Viale Mazzini dentro la Rai una
somma di 5.000; mi era rimasta la
somma di 3.000 euro dopo aver ef-
fettuato alcuni pagamenti per esi-
genze familiari per un importo di
circa 2.000 euro».

«Preciso che conoscevo già da
qualche tempo Natalie ed ero stato

con lei in qualche altra occasione,
ma non più di due, tre volte dal
gennaio di quest’anno. Non so di-
re con precisione da quanto tem-
po conosco Natalie».

«Non ricordo dove sono andato
una volta uscito il 3 luglio dall’ap-
partamento di Natalie per il mio
forte stato di stress. Mi riservo di
comunicarlo qualora me lo ricor-
dassi».

«Mi trovavo in uno stato confu-
sionale e non ricordo se ho succes-
sivamente telefonato a Natalie
per chiederle di raggiungermi a
casa».

«Non so se Natalie nel 2009 ab-
bia trascorso qualche tempo in
Brasile. Infatti essendo i miei rap-
porti con Natalie del tutto sporadi-
ci e occasionali non potevo assolu-
tamente conoscere tutti i suoi spo-
stamenti e la sua vita privata».

«Mi è capitato sporadicamente
di aver consumato cocaina duran-
te questa tipologia di incontri».

«Ho avuto incontri di questo ti-
po con un’altra persona, un certo
Blenda, nome che ho letto sui gior-
nali in questi giorni e che mi sem-
bra di ricordare. Nell’occasione di
un incontro con Blenda ricordo

che è passato anche un altro trans
di cui non rammento il nome. Mi
sembra che ho avuto solo due in-
contri con Blenda».

«Non sono a conoscenza di video
o foto scattate da Blenda in occasio-
ne di questi incontri, ma il mio sta-
to confusionale negli stessi dovuto
all’assunzione occasionale della co-
caina non mi mette nelle condizio-
ni di saperlo».

«Né Blenda né Natalie mi hanno
mai chiesto del denaro o ricattato
in relazione a foto o video che mi
ritraevano».

«Non ricordo, come l’Ufficio mi
domanda, se ho dato a Natalie de-
gli assegni per pagare le sue presta-
zioni, assegni poi restituitemi in
cambio di contanti».

«Per quanto io ricordo, ho ricevu-
to solo una telefonata sull’utenza
fissa della mia segreteria da parte
di persona che per come si è qualifi-
cata al telefono alla mia segretaria
ho pensato fosse uno dei due carabi-
nieri che è intervenuto il 3 luglio; la
telefonata è stata presa solo dalla
mia segretaria ed è stata effettuata
pochi giorni dopo il 3 luglio».

«Ribadisco che il 3 luglio quando
sono entrato in casa di Natalie non
ho visto alcun piatto con la cocaina.
Ho visto invece la cocaina nel piat-
to solo dopo l’irruzione dei due ca-
rabinieri e non ho visto chi ha collo-
cato il piatto con la cocaina».

«Ho deciso di andare in via Gra-
doli improvvisamente la mattina
del 3 luglio; nessuna poteva cono-
scere questa mia intenzione. Ho co-
municato questa mia intenzione a
Natalie solo poco tempo prima di
muovermi per recarmi da lei». ❖

«Ioconosco,perchèmelihanno

dettidellealtretransessuali, ino-

mi di altri politici che frequenta-

no trans.Manon li ho utilizzati».

Anche in Francia
la satira è sull’Italia

Il difensore di Simeone
«Sono tutte bugie»

La satire del Canard
su trans e politica

Depositato al Riesame il verbale con le dichiarazioni rese il 2 novembre. L’ex presidente
del Lazio tra ammissioni e «non ricordo». Rinviata a lunedì prossimo l’udienza in tribunale

Il documento

Dopo il blitz

Lo scandalo

«Mi trovavo in uno stato
confusionale e non
ricordo se ho telefonato»

La versione di Piero: «Sequestrato
Costretto a tenere giù i pantaloni»

PrimoPiano

Il caso
Marrazzo
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V
entuno ottobre. Due no-
vembre. Ci sono dodici
giorni tra un verbale e
l’altro di Piero Marraz-
zo, tra le versioni un po’

diverse dello stesso racconto, di
quella sua mattina drammatica in
via Gradoli: lui in mutande in com-
pagnia del trans, Natalie, quei due
carabinieri che lo maltrattano e la
droga, che improvvisamente compa-
re nei ricordi dell’ex Governatore su
un piatto. In mezzo alle due date ci
sono lo scandalo che lo ha distrutto
politicamente e i resoconti di chi ha

visto il video sexy. Ma c’è anche l’in-
terrogatorio reso ai Ros dal transes-
suale Brenda, o Blenda, come la
chiama Marrazzo, la prima a dire ai
carabinieri che l’ex Presidente del
Lazio, talvolta, si drogava. Infine,
per Marrazzo c’è il calcolo dei rischi,
almeno teorici, di passare dalla par-
te della vittima a fuorilegge. Come
quello che passa tra chi consuma la
droga e chi invece la compra. È una
distinzione cruciale. E di qui il miste-
ro sull’importo esatto di quelle ban-
conote che compaiono su un tavolo
nel filmato del ricatto. Anche la fre-
quenza delle visite di Marrazzo in
via Gradoli è un dettaglio sul quale
non c’è coerenza. E poi gli assegni,
non incassati dai carabinieri, ma
che il politico dice, nel primo verba-
le, di aver firmato e ai quali invece
nel secondo verbale non fa cenno.

Ecco, punto per punto, i fatti che
non tornano nei due racconti.

LEDISCORDANZE

«Nei primi giorni di luglio – dice
Marrazzo ai pm nel corso del suo pri-
mo interrogatorio – ho deciso di ave-
re un incontro a pagamento con una
persona incontrata per strada qual-
che giorno prima...Le telefonai e
presi un appuntamento». Nel secon-
do interrogatorio, invece, Marrazzo
spiega: «Conoscevo già da qualche
tempo Natalie ed ero stato con lei in
qualche altra occasione...». Il detta-
glio non è di poca importanza per-
ché in via Gradoli Marrazzo, oltre a
consumare rapporti intimi, faceva

uso, seppure «sporadicamente», di
cocaina. Lo dice lui stesso. Non nel
primo interrogatorio, tuttavia. Ben-
sì il 2 novembre, dopo che i Ros han-
no interrogato Brenda: «Mi è capita-
to sporadicamente di aver consuma-
to cocaina - dichiara - ...solo duran-
te questa tipologia di incontri». Un

elemento si discosta di poco: in
quella fatidica mattina, quando fu
filmato il video, non solo non as-
sunse droga ma neppure si accor-
se della presenza della coca nella
stanza.

Eppure, su un piatto, nel video
si vedono bene tre strisce, con ac-
canto il tesserino della Regione a
lui intestato: «Quando se ne anda-
rono (i carabinieri n.d.r.) su un ta-
volinetto mi accorsi che c’era della
polvere bianca, ...non c’era quan-
do ero arrivato...», dice Marrazzo
il 21 ottobre. Di più: «Posso azzar-
dare l’ipotesi che sono stati loro (i
carabinieri n.d.r.) a metterla». Il 2
novembre la sua deposizione si
scosta di poco, mettendolo per il
momento in salvo da un’incrimina-
zione per calunnia: «...Non ho vi-
sto chi ha collocato il piatto della
cocaina».

La quantità dei soldi filmati nel
video resta una circostanza contro-
versa: «Ho deposto parte della
somma concordata (con Natalie,
n.d.r.) su un tavolinetto - racconta
Marrazzo la prima volta – Tale
somma era di 5000 euro. Mi sem-
bra di aver lasciato 3000 euro...».
Il 2 novembre cambia versione:
«Mille euro e non tremila... li ho
poggiati sul tavolo». ❖

Foto di Donatella Giagnori/EIDON

politica@unita.it

L’ex presidente della Regione Lazio è stato ascoltato due volte dagli inquirenti: il 21 ottobre e il 2 novembre

ROMA

Così nel verbale del 21 ottobre

Così nel verbale del 2 novembre

ANGELA CAMUSO

L’ammissione

«Nei primi giorni di luglio ho
deciso di avere un incontro a
pagamento con una persona in-
contrata per strada qualche gior-
no prima...Le telefonai»...

P

Assegni, coca e trans
qualcosa non torna
Tra le parole del 21 ottobre e quelle del 2 novembrediverse
le discrepanze nelle deposizioni di PieroMarrazzo

«Mi è capitato
sporadicamente di aver
consumato cocaina»

«Preciso che conoscevo già da
qualche tempo Natalie ed ero
stato con lei in qualche altra oc-
casione, ma non più di due, tre
volte dal gennaio di quest’anno»

PARLANDO

DI...

Ascolti
e inchieste

Il casodell’exgovernatoredellaRegioneLaziocontinuaadappassionare il pubblico
televisivo. Dopo il boom di ascolti di Annozero, ieri anche Porta a Porta dedicata al caso
Marrazzo, ha raccolto la cifra di 1 milione 554 mila spettatori (20.27%) mentre Matrix su
Canale 5 (sulmedesimo tema) è stata seguita da 3milioni 337mila spettatori (12.62%).

Il confronto
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Le ultime ore di vita del pusher Ca-
fasso, l’uomo che ha avuto mille ruo-
li nell’affaire Marrazzo, mercante di
droga, amico di vip e di trans, ruffia-
no di entrambi, ma anche informato-
re dei carabinieri infedeli e, probabil-
mente, il regista degli incontri a ba-
se di sesso e droga. Il primo che cer-
ca di vendere il video che inchioda il
Presidente nell’appartamento di Na-
talì, di fare un sacco di soldi e poi
partire, andarsene, lasciare la piaz-
za «perchè se sto qui - aveva detto -
mi fanno fuori». Le ultime ore della
sua miserevole vita diventano cru-
ciali per leggere per intero la spy-sex
story che ha travolto l’ex governato-
re della Regione Lazio. E diventa
una pista d’indagine che la sua mor-
te possa essere legata alla trattativa
per il video.

HOTEL ROMULUS, STANZA406

Investigatori e magistrati stanno
controllando la cartella medica del
decesso, ripetono gli esami tossicolo-
gici: se necessario potrebbe anche es-
sere riesumato il cadavere. Mercole-
dì hanno sentito Jennifer, alias
Adriano Da Motta, un trans brasilia-
no che negli ultimi mesi conviveva
con Gianguarino Cafasso «passando
da un hotel all’altro, molto itineran-

ti, senza una vera casa», spiegano gli
investigatori. Il racconto di Jennifer
sembra filare via liscio. Ma qua e là
emergono alcune incongruenze.

Rino e Jennifer, coppia fissa, il si-
gnore e la signora, 36 anni lui, 27 lei,
lui obeso e gravi problemi di salute,
precedenti per spaccio a partire dal
2002, il pusher dei trans e forse del-
lo stesso Marrazzo, prendono pos-
sesso della loro stanza all’hotel Ro-
mulus il 27 agosto. La partenza, rin-
viata un paio di volte, è prevista il 13
settembre. Ma il giorno prima Cafas-
so muore. Nel suo letto della stanza
406, quarto e ultimo piano della co-
struzione di cemento grigio lungo la
via Salaria che è l’hotel Romulus. Il
racconto di quei giorni è la cronaca
di una vita sgangherata: la coppia
esce nel tardo pomeriggio, rientro al-
l’alba, colazione in camera e il cartel-
lo fisso sulla porta «non disturbare,
grazie».

È andata così anche la notte tra
l’11 e il 12 settembre. Jennifer rac-
conta che era quasi l’alba quando so-
no tornati in albergo e che prima di
andare a dormire avevano assunto
droga, cocaina, ne restava sempre
ogni sera dopo aver rifornito viados
e clienti. Poi Jennifer racconta «di es-
sersi addormentata e di non essersi
accorta di nulla». Si sveglia quando
ormai sono quasi le undici. Chiama
Rino che però non risponde. E qui

Foto di Luca Zennaro/Ansa

Leultimeoredi vita del pusher
Le incongruenzedi Jennifer

La figura del pusher dei trans e
dei vip sempre più cruciale per
sbrogliare la matassa di bugie
dell’affaire Marrazzo. E’ stato lui
a girare il video? Fu lui il primo a
metterlo in vendita il 15 luglio.
Ma aveva paura. Poi sparisce.

Alemanno lo fa oggi
Pronti a seguirlo

Gianguarino Cafasso sullo spacciatore di via Gradoli ancora dubbi

p Il ruolo di Cafasso sempre più cruciale per ricostruire la vicenda. Specie l’ultima settimana

p La compagna trans racconta l’ultima notte. E di non essersi accorta cheRino eramorto

cfusani@unita.it

«Lo voglio ripetere ancora una
volta, non ho mai preso una lira da
nessuno, men che mai mi sono occu-

pato di appalti né mi sono mai pre-
stato ad un do ut des». L’eurodeputa-
to Clemente Mastella, da Bruxelles,
torna a far sentire la propria voce e
si difende da un articolo apparso ie-
ri mattina sul quotidiano parteno-
peo «Il Mattino». Il giornale, sostan-
zialmente, riferisce di una nuova ac-
cusa che sarebbe stata formulata
dai pm nell’ambito dell’inchiesta Ar-

pac, attualmente al tribunale del
Riesame e che vede coinvolti i verti-
ci dell’Udeur. Secondo «Il Mattino»,
ci sarebbe un collegamento tra inser-
zioni pubblicitarie sul Campanile, il
quotidiano dell’Udeur, e appalti vin-
ti in Campania da imprenditori fini-
ti nella stessa indagine che ha coin-
volto Sandra Lonardo e Clemente
Mastella.

Lo scandalo

CLAUDIA FUSANI

Mastella
e le indagini
sul Campanile

Nei mesi estivi hanno
vissuto in vari alberghi
Dal 27 agosto al Romulus

Test
e politica

PrimoPiano

La coppia
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arriva la prima incongruenza. Jenni-
fer con molta calma si veste, si truc-
ca, si sistema e, «non trafelata nè pre-
occupata», scende alla reception si-
stemata di tutto punto per avvisare
che il compagno non sta bene. Non
esattamente la reazione di una per-
sona preoccupata e in ansia. Quan-
do il medico sale in camera, infatti,
trova il corpo di Cafasso già freddo.
Il decesso è di un paio d’ore prima.
Cosa è successo in quelle ore? Possi-
bile che Jennifer, come risulta dal
suo verbale, abbia dormito accanto
al cadavere e che quando si sveglia
non si renda conto di nulla? E poi,
terza incongruenza, perchè Jenni-
fer, clandestino senza permesso di

soggiorno (infatti ora sta per essere
espulso), alloggia tranquillamente
nell’hotel?

Oggi al Romulus nessuno parla
volentieri di quella mattina. La re-
sponsabile del personale declina

gentilmente una lunga serie di «no
comment». Certo è che quella matti-
na del 12 settembre se la ricordano
tutti.

Capire di cosa è morto Cafasso al
di là del canonico arresto cardio-cir-
colatorio, diventa cruciale per far fa-
re all’inchiesta qualche passo avan-
ti. Così come altri due punti decisivi:
è stato il pusher a girare il video di
Marrazzo come dicono i quattro ca-
rabinieri? Oppure lui non era neppu-
re nella casa di via Gradoli come ripe-
te Marrazzo - è una delle poche con-
ferme nelle sue due deposizioni - e
come ripete anche Natalì? L’avvoca-
to Marco Cinquegrana, legale di Ca-
fasso e colui che il 15 luglio lo mette
in contatto con le giornaliste di Libe-

ro per vendere il video (è la prima
trattativa ufficiale, prezzo base 500
mila euro), dice ai magistrati che

«Cafasso gli ha raccontato di esse-
re stato presente in via Gradoli il 3
luglio» . Certo è che poi Cafasso
esce di scena. Da agosto in poi fan-
no tutto i carabinieri. E la sera del
15 luglio, alle giornaliste di Libero,
il pusher dice: «Prendo i soldi e me
ne vado, devo scappare perchè se
sto qui mi fanno fuori. So troppe
cose, conosco i clienti...».

I cadaveri non parlano. E se in
una spy-sex story con pesanti rica-
dute politiche il cadavere vecchio
ormai un paio di mesi diventa la
chiave del giallo perchè a nessuno
fa comodo raccontare la verità, è
probabile che la storia resti scritta
a metà.❖

Francesco
Storace
«Il test antidroga
promesso dal
Comune

di Roma lo si
faccia per davvero.
Spero che non sia
la solita boutade»

Maurizio
Gasparri
«Rendere
obbligatori i
test anti droga

per tutti i politici. È
necessario adottare
queste procedure per
garantire i cittadini»

«Darò l’esempio», afferma il

presidente della commissione

Lavori pubblici e casa della Regione

LazioGiovanniCarapella (Pd) inmeri-

to alla proposta di far sottoporre tutti

colorochericopronocaricheistituzio-

nali al test sull’assunzione di droga.

Gianni
Alemanno
«Darò l’esempio e
sarò il primo a
fare il test

antidroga. Per me dovrebbe
essere obbligatorio però
questo non è possibile». Lo
farà oggi all’Acqua Acetosa

Regione Lazio, Carapella (Pd)
«Facciamo il test»

P

«Quella mattina scende
a dare l’allarme vestita e
truccata di tutto punto»

PARLANDO

DI...

Cosimo
Mele

L’exdeputatoUdcCosimoMele«mihachiestopiùvoltesevolevoconsumarecocai-
nama io ho detto di no». Lo ha detto davanti al giudice monocratico Mariya Zdrenyk, la
ragazzaucrainachenellanotte tra il 27e il 28 luglio2007partecipòal “festino” inunhotel
romanodi via Veneto che finì con ilmalore di Francesca Zenobi.

La trans
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S
enatore Ignazio Marino,
quanto è effettivo il con-
trollo di Stato e Regioni
sul Ssn e quanto invece
pesa l’azionedelle lobby?

«Dai dati del consiglio nazionale
dell’economia e del lavoro emerge
in Italia un doppio binario pubblico/
privato nelle strutture di ricovero
che di fatto risponde alla scelta poli-
tica di alcune Regioni».
In chemodo si concretizza?
«Un esempio estremo: in Val d’Ao-
sta c’è una struttura pubblica e nes-
suna casa di cura privata abilitata. E
l’assistenza sanitaria è al 70% di
proprietà pubblica e al 30% priva-
ta. In Lazio, Campania e Sicilia inve-
ce è 50% pubblico e 50% privato ac-
creditato. Nel Lazio ci sono 77 clini-
che pubbliche contro 85 private, in
Lombardia 60 contro 73. È ovvio
che c’è una scelta di favorire le attivi-
tà erogate attraverso il privato».
È necessariamente unmale?
«Il privato non è il diavolo e il pub-
blico non è la perfezione. Ma si crea-
no anomalie e veri crimini. Penso a
Lady Asl a Roma o alla Santa Rita a
Milano. La commissione parlamen-
tare d’inchiesta che presiedo si occu-
pa dell’Abruzzo dove il 100% delle
cure psichiatriche è affidato al priva-
to. C’è il pericolo di standard di cura
inferiori al dovuto».
Chi controlla il privato accreditato?
«Ecco. Ma l’inefficienza è il tallone
d’achille del pubblico. Ho presenta-
to una legge per istituire un’agenzia
di valutazione dell’efficacia e quali-
tà delle cure mediche. Un ente indi-

pendente e sganciato dalla politica.
Se un’agenzia simile verificasse gli
aspetti tecnologici di una struttura
prima dell’inizio attività si sarebbero
evitati i decessi a Castellaneta dove
in terapia intensiva è stato erogato
un altro gas al posto dell’ossigeno».
Uncontrolloqualitàsucentrimedici ?
«Anche sui curricula dei medici. A Vibo
una ragazza è morta di tonsillite per-
ché non avevano mai eseguito una tra-
cheostomia. Solo eliminando queste
carenze potremo valutare alla pari pub-
blico e privato e il lavoro non dipende-
rebbe dalle connessioni politiche».
Lei immagina una rivoluzione.
«Che non si ferma qui. Servono crite-
ri diversi di nomina di dirigenti e pri-

mari Asl. C’è una commistione enor-
me tra politica e sanità. Un diretto-
re generale è valutato non perché
compra un’apparecchiatura ma per
la permeabilità alle raccomandazio-
ni sulle nomine».
L’ultimainchiestasuappaltiesegna-
lazioni ha coinvolto i Mastella, ma
sembra accadere ovunque...
«È così. Da me venivano aspiranti

primari dicendo: sono di sinistra,
lui è appoggiato da Fi, mi sostenga.
Ho preso carta e penna e scritto: sce-
glierò i migliori curricula».
Nel casoMarrazzo si profila un ruo-
lo degli Angelucci, re delle cliniche
nel Lazio. Lo stesso Berlusconi
avrebbe suggerito al governatore
di chiedere il loro aiuto. Emerge un
sistemamoltopiùampioe ramifica-
to delle semplici raccomandazioni.
«La sanità è vista come settore per
acquisire denaro e potere. All’aero-
porto di Lamezia Terme campeggia
la pubblicità di voli sanitari privati
per pazienti. Se fossi Loiero lo farei
togliere: vuol dire che se sei ricco ti
puoi curare, se sei povero... Tre ele-
menti garantiscono l’eguaglianza
in una società: giudici indipenden-
ti, scuola pubblica e servizio sanita-
rio pubblico».
Si accusa il vaccino contro l’influen-
za A: è un business delle lobby far-
maceutiche. Quanto contano?
«L’industria farmaceutica ha un pe-
so importante. Quando hanno intro-
dotto le statine per abbassare il cole-
sterolo, i cardiologi hanno abbassa-
to i livelli massimi a valori non rag-
giungibili con la dieta, e sono diven-
tate il farmaco più diffuso. C’è pres-
sione e si creano standard di salute
artificiali e funzionali al business».
Come ci si difende?
«Con la prevenzione. In Italia è solo
il 5% dell’investimento di spesa sa-
nitaria. Ma se previeni la malattia
riduci il fatturato delle cure».❖

La «clinica degli orrori» è stata
definita. Santa Rita, profondo

Nord. Dove i medici per guadagnare
non si facevano scrupoli. Interventi
inutiliedannosi.Dueomicidi.Ottanta-
sei pazienti operati senza che ce ne
fosse bisogno.

Sei indagini. Al centro il siste-
ma Tarantini, l’imprenditore

barese che procurava le escort per
le feste a Palazzo Grazioli. Ma non
solo.Nelmirinodeimagistrati bare-
si ilmetodoperaccaparrarsi laforni-
tura di protesi sanitarie.

Sempre gli Angelucci al cen-
tro di un’altra inchiesta con-

dottadallaProcuradiVelletrisuuna
delle tante cliniche della Tosinvest
nel Lazio, il San Raffaele di Velletri.
NelmirinodellaProcuraancheleco-
stanti pressioni sulla Regione.

Tre elementi garantiscono
l’eguaglianza sociale:
giudici indipendenti,
scuola pubblica e servizio
sanitario pubblico

Foto di Fabrizio Radaelli/Ansa

I pilastri

Intervista a IgnazioMarino

Il senatore «Il privato non è il diavolo e il pubblico non è la perfezione. L’inefficienza dirotta
i pazienti verso le cliniche. E fra i medici bisogna scegliere i migliori curricula, non gli amici»

Bari e il metodo Tarantini
Mazzette e forniture

Milano, la clinica S. Rita
Interventi inutili e affari

Il reparto di terapia intensiva dell'ospedale SanGerardo diMonza

Velletri, nelmirino
il metodo Tosinvest

La nostra inchiesta

Lo scandalo

«L’intreccio fra politica e sanità
èmolto diffuso e va fermato»

ffantozzi@unita.it

Quando il privato
ci guadagna

PrimoPiano

Gli affari
sulla salute

FEDERICA FANTOZZI

Lapaginanell’Unitàdi ierisugli in-
trecci frasanitàpubblicaeaffariprivati
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ILMONDO

UMANO

DEI TRANS
Freud diceva che la sessualità femminile
è un continente nero. Oggi ilmondo

inesplorato è quello delle sessualitàmaschili

I
’m just a sweet transvestite
from Transexual,Transylva-
nia» cantava l ’al ieno
Frank-N-Furter di Rocky Hor-

ror Picture Show. Beh, a quanto pa-
re l’astronave è definitivamente at-
terrata, e gli alieni hanno fondato
una stirpe. Solitamente alla perife-
ria del discorso, abiette o pertur-
banti, le persone trans oggi conqui-
stano la scena pubblica perché re-
gine di quella privata. Non mi pia-
ce dire “i trans”, facendone una ca-
tegoria maiuscola e spogliata di
un’equazione personale. I miti abi-
tano la nostra fantasia, ma nella vi-
ta preferisco parlare di persone. La
cui dignità va tutelata a partire dal
linguaggio.

La notizia del giorno riguarda le
persone MtF (Male to Female). E
la domanda del giorno è: «perché
un uomo può desiderarle?». I toni
di tale domanda sono molti, per lo
più increduli o orripilati. Se per
Freud la sessualità femminile era
un “continente nero”, oggi il mon-
do inesplorato sembra quello delle
sessualità maschili - e questo mio
uso del plurale è già un’indicazio-
ne.

Prima di cercare risposte
pret-à-porter, mettiamoci in testa
che, nel campo delle sessualità,
non c’è mai una risposta sola. Il fat-
to che la sessualità implichi una
compenetrazione di corpi e di biso-
gni rende le sue infinite variazioni
strumenti ideali per rappresentare
i desideri, i conflitti e le trattative
nelle relazioni con gli altri.

Tra i tanti commenti ascoltati in
questi giorni teniamo pure i miglio-
ri, ma solo come ipotesi. E per pia-
cere buttiamo il resto, soprattutto
le banalità e le cattiverie. Può darsi
che un uomo oppresso dalle re-
sponsabilità (non c’è bisogno che
sia famoso) senta il bisogno di al-
lentare il nodo scorsoio della sua
cravatta rifugiandosi in un’alcova,
uno spazio precluso alla vista,
quindi estraneo ad ogni altro spa-
zio “visibile” della sua giornata.
Può darsi che allenti anche le dife-
se e vada alla ricerca/acquisto di
un accudimento intensivo, ma
non impegnativo perché “a termi-
ne”. Come canta una Mina tran-
sgender: «Se gradisci posso offrirti
un caffè, ma fra un’ora fuori di qui
c’é il taxi».

Il contrasto tra esibizione e se-
greto non è trascurabile. Questa di-
mensione segreta, pagata ma an-
che “rubata”, può intrecciarsi, con-
taminarsi, con la colpa e la vergo-
gna della propria “debolezza”. In
certi casi potremmo parlare di
omosessualità negata, travestita

da eterosessualità. Ma altre volte
si tratta di un desiderio che tra-
scende il confine omo/etero e che,
attraversando le sue stratificazio-
ni, si rivolge ai genitali maschili
senza poter rinunciare a forme
femminili. O viceversa. Forse è la
ricerca letterale di una combina-
zione misteriosa di accoglienza
materna e fermezza paterna. Non
solo un uomo-donna, ma una don-
na che è (o è stata) un uomo, e
quindi ha un corpo che ha attraver-
sato i generi. Un corpo simbolica-
mente così complesso da permette-
re la speranza di nuovi equilibri,
più psichici che sessuali. Una passi-
vità maschile senza il fantasma del-
la vergogna. Un abbandono al fem-
minile senza il fantasma della tute-
la.

Spesso su tutto questo c’è il de-
naro con la sua capacità simbolica
di organizzare le distanze. Vendo,
compro, pago: tra noi, dunque, la
sicurezza, più o meno illusoria, di
una transazione che garantisce
uno spazio protetto da regole.

Nelle persone trans qualcuno ve-
de la sommatoria onnipotente di
codici sessuali confusi, il richiamo
archetipico di un induismo antico
o il mito artificiale di una postmo-
dernità che ci spinge a violare un
limite naturale. Umberto Galim-
berti lo chiama severamente «il
p r o g r e s s i v o a v a n z a r e
dell´indifferenziato», «la più gra-
ve di tutte le regressioni». Come se
i limiti della natura non fossero co-
struzioni della cultura. Al teorema
dell’onnipotenza Pedro Almodo-
var oppone invece quello dell’au-
tenticità, con le parole di Agrado,
la trans di Todo sobre mi madre:
«uno è tanto più autentico quanto
più assomiglia all’idea che ha di se
stesso».

La nostra mente spesso si nutre
di dimensioni mitiche, ma in certi
casi è meglio rivolgersi all’umano.
Umanizzare il mito trans, e ripor-
tarlo tra noi. Finché resta un ogget-
to mitico, sublime o abietto, non
potrà che abitare mondi segreti.
Molte persone trans (ripeto: perso-
ne) vorrebbero invece un lavoro
“normale” che non trovano. Un
matrimonio “normale” che non
possono avere (di questi giorni la
vicenda di don Alessandro Santo-
ro, rimosso dal suo incarico per
aver celebrato in chiesa il matrimo-
nio di Sandra Alvino, nato uomo e
ora donna, con il compagno di una
vita). In materia sessuale scrivere
l’ultima parola è difficile e pericolo-
so. Non domandare mai, diceva
Jung, «che cosa uno faccia, bensì
come lo fa».❖

UNIVERSITÀ LASAPIENZA

L’ANALISI

Il protagonista del film culto «Rocky horror picture show»

Vittorio Lingiardi
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CaraUnità

Salvare la democrazia

Luigi Cancrini

Essereeletti vuol direessere corretti e rispettosi delle norme, altrimen-
ti si imbrogliano i cittadini e gli elettori, in particolare. Altro che «se
condannato non mi dimetto!». Personalmente posso sperare che il
PresidentedelConsigliodimostri di essere innocenteediaver rispetta-
to la legge.

Dialoghi

RISPOSTA Parlano già i giornali (Repubblica di ieri, «E Ghedini ha
già scritto la legge che cancella i tre processi milanesi») del modo in cui
si sta lavorando ad una legge (non si chiamano più proposte di legge, il
Parlamento serve solo a ratificare quello che decidono gli avvocati di
Berlusconi) che permetterà al premier di evitare il processo per il caso
Mills. Perseguitato dai fatti che sono lì, inoppugnabili, a condannarlo,
Berlusconi tenterà ancora una volta, la strada delle norme ad personam
e minaccia intanto, in perfetto stile Bananas, un non meglio specificato
“appello al popolo” cui si rivolgerà direttamente se il progetto non andrà
in porto. Chiarendo che quella cui assisteremmo in questo caso, dopo
tanta agonia, è la morte della democrazia perché l’aspirante dittatore
sarebbe promosso, in quel momento, dittatore. A tutti gli effetti. Che se
ne rendano conto o no tutti quelli che continuano a condannare
“l’antiberlusconismo”, difendere questo paese dalla follia di un uomo
fuori di testa è, in questa fase, una priorità, di tutti quelli che nella (so-
pravvivenza della) democrazia credono ancora.
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GIOVANNINACOMPARELLI

Il rispetto della vita

Io non so sec’è una leggechevieta

ai familiari dei detenuti di visitare i

lorocarisegravementemalati.Cer-

tamentequesta leggeèstataappli-

cata al prigioniero Stefano Cucchi,

ai cui familiari è stato severamente

vietato di visitarlo! Per cui Stefano

èmorto solo, visibilmente maltrat-

tato,certamentenonconfortatoda

nessuna anima pia. L’ineffabile mi-

nistro La Russa, con il suo piglio di

destra, ha dichiarato che ha piena

fiducia nelle Forze dell’Ordine ma

noncihaspiegatoperchémaièstato

impedito ai familiari di portare il loro

confortoaStefanomoribondo!Nello

stesso tempo alla Camera si discute-

va la legge sul "testamento biologi-

co",contutto l’armamentariodireto-

rica falsa e vergognosa. Si è ribadita

la legge approvata in Senato per cui

nessuno, può decidere per se stesso

dimoriredignitosamente inpace.Va

curato, idratato, nutrito, assistitocon

tutti i mezzi di tortura che esistono,

perchélavitasacra!Manonèvitaan-

che quella dei “negri Bingo-Bongo”,

dei clandestini, dei lavavetri e degli

ambulanti, barbaramente cacciati,

deibarbonichecomincianoamorire

di freddo,oppurequelladi unbimbo

morto avvelenato da un braciere?

Nonèvitaquelladiunfragiledetenu-

to?

PAOLO MOTTA

Il valzerista

Adesso, con questa legge elettorale

che non dà' la possibilità di scegliere

ilcandidatomadovesisceglieilparti-

to, chi, come il sig. Rutelli (scelto da

nessuno)

decide di traslocare, deve avere la

correttezza di andarsene,ma andar-

senepropriodalParlamentoelascia-

re il posto al primo dei non eletti PD.

E' chiederetroppo?Esesi,mispiega-

tedovee' sbagliato il ragionamento?

CRISTIANO MARTORELLA

Psicologia dellemasse

Lemasse sonostupideperdefinizio-

ne, essendo un'accozzaglia di umori

irrazionali istigata all'odio. Bastereb-

be ricordare gli splendidi saggi pio-

nieristici di Gustave Le Bon, William

McDougall e Sigmund Freud per

comprendere quanto sia pericoloso

affidarsiaunasimilebestia.Freudin-

segnachelaciviltàèlegataalcontrol-

lo degli istinti primitivi. Soltanto

l'ignoranza e la mancanza di studi

permette quindi che si possa ancora

sostenere che il consensodellemas-

sesiaqualcosadibuono.Purtroppo i

politici italiani sembrano mancare

dell'adeguata preparazione, e conti-

nuano ad aizzare le masse all'odio

dell'avversario o di presunti nemici

della società. Appare palese che en-

trambe le parti sono cadute in que-

stoabissodell'animoumanocostitui-

todai peggiori sentimenti.Qualcuno

haapprezzatoquestacapacitàdiagi-

tare lemasse,ma sul lungoperiodo i

risultati di una simile politica sono

sempre disastrosi e incontrollabili.

CLAUDIO GANDOLFI

KKK in Italia?

Ho ascoltato incredulo la notizia nei

titoli di apertura del TG3 delle 14 di

lunedì:”il KuKluxKlanarriva in Italia

perfareproseliti”.Nonfacciamol’er-

rore di liquidare la cosa come “una

pagliacciata” perché conquestogo-

vernoche istigaal rancoreeallavio-

lenza inmodipiùomenoespliciti da

una parte, e la crisi economica che

“morde” e sgretola le nostre certez-

ze dall’altra, c’è effettivamente il ri-

schio che il delirante appello a

“salvarelastirpebianca”troviunter-

reno fertile di cultura nelle paure in-

dotte,nel lavorochemanca,nelladi-

sperazione di molti. Dimostriamoci

nei fatti di essere ancora quella De-

mocrazia e quel Paese ospitale che

ci vantiamo aparole di essere anco-

ra.

ENZO

L’influenza di tipo A

Inquesti giorni notouna sovraespo-

sizione dell’argomento influenza di

tipoAanchesuigiornali chenormal-

mente leggo. Con titoli di apertura

gridati nelle prime pagine addirittu-

ra. Il temaèmoltodelicatoper le im-

plicazioni individuali e sociali che

produce. Tenetepresente che in Ita-

lia ad oggi i decessi per influenza A

sono circa 12, al 99% legati a patolo-

gie pregressemolto gravi (tranne la

bimba di Napoli) e l'anno scorso in

Italia idecessiper influenzanormale

sonostatiben8000.Ottomiladeces-

si e nessun titolo, dodici decessi e ti-

toli inprimapaginacontoniapocalit-

tici.

GIANCARLO MARCELLI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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NONDI SOLI TAGLI

VIVE

LACULTURA

Sms

CORSI E RICORSI

Il governo è pronto a presentare ricor-
so alla Ue per la sentenza sul crocifisso
nelle scuole. Ma non pensano che in
Italia ci siano cose molto piu inportan-
ti?
ANDREA

CROCEFISSOEMORALE

Sono divorziati, odiano gli extracomu-
nitari (altro che ama il prossimo
tuo...), passano le serate a detta delle
mogli con le minorenni, si sottraggono
alle leggi perché si sentono al di sopra
degli altri cittadini, però fanno ricorso
contro la Corte europea dei diritti uma-
ni che vieta il crocifisso nelle scuole.
Che ipocriti.
ADRIANO64

CROCEFISSOE LOGICA

Se il crocifisso non rappresenta un osta-
colo alla libertà altrui come affermano
molti, perché tanto rumore se la Corte
europea decide di toglierlo dai luoghi
publici quanta ipocrisia. Non si può im-
porre ciò che a noi fa piacere. Oramai
siamo una società multireligiosa.
GIULIANO IL PENSIONATO

NONSONOD’ACCORDO

Caro Cerami, Diliberto no? Nei suoi ra-
gionamenti troppa demagogia, Diliber-
to ha spaccato un partito per non far
cadere Prodi. Quand’era deputato si te-
neva solo un quarto dello stipendio, il
resto lo versava al partito. Soldi che ser-
vivano per non far chiudere sezioni,
per poter fare quel minimo di attività
in difesa di lavoratori e precari.
LUCIO, VERONA

RONDE ERIPENSAMENTI

Apprendo dal ministro Maroni(Tg
13,30) che attalmente alle ronde parte-
cipano anche dei pirla! Una notizia in-
credibile di cui il signor ministro do-
vrebbe vergognarsi.
LUIGI, PALERMO

GRATTAE LAVORA

Una volta erano i “caporali” che decide-
vano chi poteva lavorare e chi no.Ades-
so invece lo decide il gratta e vinci. Che
progresso!
ALDO, ROVIGO

NIENTEVOTI

C’è un modo per sconfiggere la malavi-
ta organizzata. Cominciamo col non
votarla alle elezioni.
Stefania

IL NOMEDELLA CASA

Cara Igiaba Scego, anche noi abbiamo
i vocaboli per indicare “house” e
“home”: casa e focolare. Non c’è biso-
gno dell’inglese in questi casi. Felice di
leggerti.
MIRELLA

I
eri, sfogliando l’Unità, mi imbattevo in una stra-
na epistola, avente come bersaglio alcuni leader
della sinistra, ma come principale Oliviero Dili-
berto. Destinatario della stessa era il neo segre-

tario del Pd Pier Luigi Bersani scongiurato di evitare
ogni contatto, quasi rischiasse un pericoloso conta-
gio in tempi di virus influenzali, con il segretario del
Pdci. Insomma un libello di quelli che solitamente si
ascrivono al genus della polemica più dura. Almeno
così pensavo dalle prime righe, senza peraltro soffer-
marmi sull’autore. Poi continuando a scorrerlo mi
accorgevo che in realtà andava ben oltre quegli argi-
ni e riversarsi nel campo vasto e privo di confini del-
l’insulto da bettola o, se si preferisce, da trivio. Il
motivo dell’aspra invettiva sarebbe la disponibilità
di Bersani al dialogo con le forze di sinistra. Una
valutazione politica, si direbbe, circa il tema delle
alleanze; un legittimo, seppure poco condivisibile,
punto di vista. Ma in realtà, proseguendo nella lettu-
ra la politica lì si fatica a trovarla, anzi non se ne
trova traccia. «Non ritirare fuori i fantasmi, le mum-
mie sovietiche. ... La più grande carità che si può
fare ai morti è di non resuscitarli... Diliberto... quel-
lo che odia Fellini e ama le barzellette di Pierino e i
film carta igienica... che invece di Padre Pio, sul cru-
scotto della macchina ha incollato l’immaginetta di
Stalin», e così via (e pure di peggio) dicendo. Che
razza di argomenti per sostenere idee e visioni diver-
se!

Trovo davvero singolare e doloroso che un quoti-
diano di grande storia come l’Unità dia spazio a pen-
sieri tanto insulsi quanto offensivi quantomeno ver-
so il milione e 200mila votanti della lista comunista.
Se guardiamo alle condizioni di un Paese in pieno
degrado morale e civile per il sovvertimento della
scala dei valori, stremato dalla crisi economica, con
un tasso di disoccupazione impressionante, attra-
versato da pericolosi disegni di disgregazione del-
l’unità nazionale e di destrutturazione, a volte ever-
siva, della costituzione repubblicana, credo che i let-
tori dell’Unità non trovino affatto interessanti certe
“opinioni”. E credo pure che non preferirebbero af-
fatto né Mastella né Dini, fossero pure accompagna-
ti dalla santa benevolenza di Padre Pio.

PS
Ad un certo momento istintivamente ho ritenuto

che l’estensore di quelle livide righe fosse Guare-
schi, il Guareschi nella versione anticomunista più
acre, ma dedicando per mestiere sempre cura e at-
tenzione ai testi mi sono presto accorto che si tratta-
va nel migliore dei casi di un Guareschi non genui-
no, interpolato, guasto, anzi un falso: insomma uno
pseudo-Guareschi. Perché quello autentico era cer-
tamente un anticomunista ma almeno era un solido
scrittore che comprendeva la politica. ❖

SE LA SINISTRA

IMITA

GUARESCHI

RICOMINCIARE

A INVESTIRE

RESPONSABILE ORGANIZZAZIONE PDCI

cellulare
3357872250

PRESIDENTE NAZIONALE ARCI

La tiratura del 4 novembre 2009 è stata di 146.166 copie

Orazio Licandro

I
n Italia la cultura ha sempre pesato poco sul bi-
lancio dello Stato, molto meno che negli altri Pa-
esi europei e in modo del tutto insufficiente ri-
spetto alle necessità del Paese. La spesa per la

ricerca è pari all’1% del Pil, un terzo di quanto indica-
to dall’Agenda di Lisbona; gli investimenti per la
scuola pubblica e la formazione sono stati drastica-
mente ridotti; le risorse che arrivano agli enti locali
sono sempre di meno; la legislazione che regola il
settore continua a scontare la frammentarietà e l’ina-
deguatezza al mutare dei tempi. Tutto ciò conferma
la marginalità della cultura nelle scelte politiche di
chi ci governa e la mancanza di una visione d’insie-
me.

Per invertire questa linea di tendenza è indispen-
sabile innanzitutto riconoscere che il diritto alla cul-
tura e alla conoscenza sono “parte integrante dei di-
ritti umani”, come afferma la Dichiarazione dell’Une-
sco sulle diversità culturali. I costi per la cultura van-
no allora concepiti come investimento nel capitale
umano del Paese, nella qualità delle relazioni socia-
li, dei consumi e dello sviluppo.

In che direzione occorre prioritariamente investi-
re, e non solo dal punto di vista economico, per pro-
muovere capacità e diritti culturali? Noi pensiamo
che sia necessaria una nuova legislazione di sistema,
che sappia coniugare l'attività di promozione cultu-
rale con quella di sostegno alla produzione artistica;
che riconosca il ruolo degli enti locali e del no profit;
che favorisca la libera circolazione della cultura con-
temporanea; che preveda agevolazioni e incentivi
per chi promuove attività culturali. Ma un nuovo
quadro normativo non basta. Bisogna tornare a inve-
stire nella scuola pubblica, che è la principale risorsa
formativa per tutti, riconoscendo dignità alle profes-
sioni educative e di ricerca, aprendola alla società e a
nuovi linguaggi espressivi. Il servizio radiotelevisivo
pubblico deve ritrovare la sua missione originale,
con un’offerta culturale e informativa degna di que-
sto nome. Va posta attenzione ai territori, perché è
da lì che passa la sfida della coesione sociale. Per
questo è necessario sostenere il ruolo degli enti loca-
li e delle associazioni di promozione culturale che,
insieme, possono contribuire alla costruzione di un
welfare attento al benessere delle persone, a preveni-
re il disagio, a valorizzare le differenze, facendo del-
le attività culturali uno strumento di trasformazione
e riqualificazione. In questo contesto, diventa fonda-
mentale il reperimento e la messa a disposizione di
spazi dove produrre e fruire cultura, spazi fisici e vir-
tuali, data l’enorme potenzialità della rete.

Di tutto questo l’Arci discuterà con tanti ospiti a
Bologna, dal 5 al 7 novembre, nella terza edizione di
«Strati della cultura» dedicata quest’anno al tema
delle risorse. ❖

Paolo Beni

RISPOSTA
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La Lega scivola sulla sicurezza. Do-
po il flop delle ronde, il ministro
Maroni riscopre la polizia, si dice
persino pronto a votare con le op-
posizioni più fondi per gli agenti e
finisce per litigare persino con Um-
berto Bossi, che lo liquida con una
battutaccia delle sue: «Maroni l’ho
allevato io quando era un ragazzi-
no, farà quello che dice la Lega!».
Fonti del Viminale, poco dopo, fan-
no sapere che i tra i due big del Car-
roccio non c’è «nessun problema»
e che una telefonata avrebbe chia-
rito ogni equivoco. Che le parole
di Maroni erano solo una «provoca-
zione» rivolta a Tremonti. Altre
fonti leghiste spiegano che, «per

spillare i soldi al Tesoro, hanno fat-
to il “poliziotto buono e quello cat-
tivo”». Un’immagine calzante.

I GIORNI DIFFICILI DIMARONI

Ma non sono giorni facili per Bobo
Maroni, il ministro “legge e ordi-
ne” che pochi giorni fa ha visto sfi-
lare per Roma 40mila agenti con-
tro i tagli del governo al comparto
sicurezza. Ieri si è saputo anche
che le ronde, che Maroni aveva lan-
ciato in agosto come il suo fiore al-
l’occhiello, gridando «le voglia-
mo» al popolo festante di Pontida,
si sono finora rivelate un vero flop.
Solo sei le richieste giunte a sinda-
ci e prefetti, un’inezia. Con un ef-

fetto paradossale del regolamento
voluto dal Viminale: le circa 70
“ronde” spontanee attualmente atti-
ve, da febbraio 2010 saranno fuori-
legge. E così il tanto atteso decreto
Maroni sulla sicurezza si rivelereb-
be una sorta di “rondicida”.

Il ministro, allora, ha deciso di tor-
nare “a casa”, e dunque a occuparsi
delle polizie tradizionali. «Se dal-
l’opposizione arriveranno proposte
per dare più soldi alla polizia, la Le-

ga è pronta a sostenerle», ha detto
ieri durante un convengo di sindaca-
ti di polizia. «Sulle risorse per la sicu-
rezza, in Parlamento ci sarà da fare
una dura lotta, e la Lega ci sarà. E se
da ambienti del governo arriva una
richiesta di tagli noi voteremo con-
tro». Sulla sicurezza, ha aggiunto,
«non possono esserci vincoli di mag-
gioranza». Osservazione curiosa, vi-
sto che la Lega pretese il voto di fidu-
cia sul decreto sicurezza, anche e so-

prattutto per i mal di pancia dei tan-
ti del Pdl che non volevano le norme
più dure contro gli immigrati. Maro-
ni ha concluso annunciando di aver
chiesto a Berlusconi uno stanzia-
mento aggiuntivo di 1,1 miliardi al
bilancio 2010. Ma subito è arriva la
doccia fredda di Bossi: «La Lega
mantiene la parola, le elezioni le ab-
biamo fatte con Berlusconi, non con
l’opposizione». E i fondi per la poli-
zia? «Tratteremo con Tremonti».

Il ministro “rivendica”
il flop: arginato un
fenomeno che dilagava

Ronde al palo

pDopo il flop delle ronde ilministro dell’Interno riscopre i poliziotti e rinnega i tagli

p Il senatur: «È unamia creatura... e noi stiamo con Berlusconi». Pd, Idv e Udc: ora fatti concreti

acarugati@unita.it
ROMA

ANDREA CARUGATI

Maroni pronto a votare «con le
opposizioni» per dare più soldi
alle polizie. Ma Bossi lo gela:
«Stiamo con Silvio, Maroni fa-
rà quello che dice la Lega». Sin-
dacati di polizia e opposizioni:
passare dalle parole ai fatti.

Foto di Nicolas Bouvy/Epa

Italia

Maroni: «Sicurezza, voto col Pd»
Bossi: «Farai ciò che ti dico»

www.unita.it

IlministroMaroni

16
GIOVEDÌ
5NOVEMBRE
2009



LAPOLIZIA: ORA SI PASSI AI FATTI

Polemica chiusa? Presto per dirlo.
Anche perché il problema dei tagli è
concreto. «Ci attendiamo ora fatti
concreti e consequenziali», scrivo-
no i segretari di Siulp, Siap,
Silp-Cgil, Ugl e Coisp, esprimendo
«apprezzamento e sostegno» per il
«cambio di rotta» del ministro Maro-
ni. E le opposizioni, per una volta al-
l’unisono, incalzano. «Ci sono stati
tagli micidiali che hanno messo in
ginocchio la sicurezza e noi l’abbia-
mo sempre detto», dice il leader Pd
Bersani. «Se la Lega sta facendo que-
sta riflessione è la benvenuta». An-
na Finocchiaro mette in fila i nume-
ri: «Tra il 2008 e il 2009 sono stati
tagliati 900 milioni per la sicurez-
za». «I nostri emendamenti alla fi-
nanziaria sono a disposizione di chi
vuol passare dalle chiacchiere a
qualcosa di concreto». «Sappiamo
dove trovare subito 350 milioni», in-
calza Laura Garavini, capogruppo
Pd in Antimafia. Casini, presente al
convengo con Maroni, lo invita subi-
to a «costruire una lobby trasversale
in Parlamento». E Di Pietro: «Maro-
ni passi dalle parole ai fatti, basta
vendere fumo!».

Nella maggioranza c’è un certo
imbarazzo. «Sono contento, più sol-
di a polizie e forze armate, tutto il

governo è consapevole che serve
una soluzione», dice il ministro La
Russa. E Gasparri: «Se c’è da battere
i pugni, siamo tutti in prima fila da
tempo». Anche il periodico online
della finiana fondazione Farefutu-
ro, di solito critico con la Lega, scri-
ve che Maroni «ha ragione da vende-
re». Il ministro dell’Interno ha parla-
to anche del flop delle ronde: «Pru-
denza prima di emettere sentenze
anticipate, abbiamo messo regole
chiare e i rambo, i superman e i pirla
che ora si vedono in giro non ci sa-
ranno più. Ci sono sei mesi di transi-
zione, se alla fine ce ne saranno po-
che, andrà bene lo stesso. I sindaci
hanno uno strumento per arginare
un fenomeno che stava dilagando».
Arginare? Ma non era stata proprio
la Lega a promuovere le ronde?❖

S
i era a tre quarti della messa
in onore di Alda Merini, fune-
rali di Stato in Duomo, a Mila-

no, quando monsignor Brambilla, il
vescovo vicario, che officiava, invi-
tava i fedeli ad alzarsi in piedi per la
preghiera. Ma, per miracolo, al mo-
vimento rispettoso dei presenti, si
materializzò Umberto Bossi, il gran
capo leghista e ministro del gover-
no Berlusconi. Una apparizione.
Nessuno se l’aspettava. La lista del-
le autorità finiva con la Moratti, con
il presidente della provincia Pode-
stà, il prefetto, alcuni politici (an-
che per il Pd, fortunatamente: il gio-
vane Majorino, capogruppo in con-
siglio comunale). Per Bossi una se-
dia in disparte, alla sinistra della na-
vata, distante comunque dalla Mo-
ratti. C’è chi dice che la sorpresa
con tre quarti d’ora di ritardo si pos-
sa spiegare con i sentimenti o con il
sentimentalismo di Bossi. Il che si-
gnificherebbe azzardare che qual-
che poesia della poetessa dei Navi-
gli, dell’amore, dei poveri cristi, ab-
bia fatto breccia nel cuore del mini-
stro. Per cattiveria si potrebbe inve-
ce immaginare che Bossi abbia volu-
to rubare la scena alla Moratti, do-
po che la scena l’aveva tenuta il sin-
daco, mai tanto premuroso, propo-
nendo i funerali di stato e
“officiando” a Palazzo Marino in
memoria dell’incolpevole poetessa.
In una chilometrica campagna elet-
torale per le regionali, dopo l’auto-
candidatura di Formigoni, può esse-
re che Bossi abbia voluto anche così
far capire che la questione non è
chiusa: non gli basta la testa di Ga-
lan. «Devo incontrare - avverte lui -
Berlusconi e Fini». Nella solennità
che in Duomo è una firma pesante.
ORESTEPIVETTA

D
isaccordo sulle candida-
ture alle regionali. Di-
saccordo sulla prescri-
zione breve per salvare
il premier dai suoi pro-

cessi. Disaccordo sulla eventuale
“promozione” di Gianni Letta a vice-
premier in un futuribile rimpasto.
Nella classifica variabile dei motivi di
contrasto interno che hanno portato
ieri Berlusconi, Fini e Bossi alla - con-
divisa, dicono - decisione di rinviare,
in pratica a data da destinarsi, la cena
a tre che avrebbe sancito la ritrovata
collegialità della maggioranza e sciol-
to tutta una serie di nodi, dalle Regio-
nali alla giustizia, un elemento scintil-
la al di là di qualsiasi interpretazione.

Nell’annullareall’ultimo momento
un vertice tanto reclamizzato non s’è
fatta come coalizione una gran figu-
ra quanto a coesione, concordia e, in
generale, forza. Tutt’altro. Debolissi-
ma, per quanto ragionevole, la moti-
vazione addotta da Silvio Berlusconi
allorché ha parlato al telefono con
Pier Ferdinando Casini: «Si è deciso
di rimandare il vertice perché così ve-
nerdì saremo più liberi di parlare»,
ha spiegato al leader Udc. Sì, certo:
un eventuale accordo in alcune Re-
gioni con l’Udc non sarebbe da buttar
via, tutt’altro, ma bisogna stringerlo
prima di stabilire i candidati del cen-
trodestra. Eppure, l’incontro era fissa-
to già da due giorni. Né, per la verità,
fonti Udc sono disposte ad avallare la
versione per cui sia stato il leader cen-
trista a volere lo slittamento: «È Ber-
lusconi che ce l’ha venduta così, noi
non abbiamo chiesto nulla», spiega-
no. Così, a parte la pur ragionevole
foglia di fico - rilanciata in serata con
una riunione dei vertici Pdl nella qua-
le, spiega il coordinatore Verdini, «è
stato dato mandato a Berlusconi di
trattare con l’Udc» - restano i motivi
autentici. Che sono intrecciati gli uni
agli altri, in modo non dissimile a
quello dell’universale do ut des, e

quindi da risolversi necessariamente
in contemporanea.

Primo capitolo le Regionali. Bossi
insiste per avere Piemonte e Veneto,
Fini è contrario e persino La Russa,
alla fine probabilmente sarà solo il
Veneto. Eppure nella partita nord c’è
anche la Lombardia, che potrebbe es-
sere concessa al Senatur come
“risarcimento”: in quel caso Formigo-
ni potrebbe entrare nella squadra di
governo (vedi alla voce rimpastino).
A contrastare queste voci, la rassicu-
razione data ieri dal Cavaliere all’at-
tuale governatore lombardo che in-
fatti ribadisce: «Il candidato sono io».
C’è poi il capitolo Campania, con la
contrarietà espressa da Fini per la
candidatura (sempre probabile) di
Nicola Cosentino; ci sono quindi i ri-
flessi di questa partita sulla scelta che
si farà nel Lazio, dove per contrappas-
so di mette in dubbio il nome della
finiana Polverini.

Secondo capitolo, la giustizia. Per
quanto più sottotraccia, il tema del
con quale veicolo salvare il Cavaliere
dai processi agita non poco le acque
della maggioranza. Anzi, con leghisti
e finiani coalizzati nel non volere la
prescrizione breve (se non altro per-
ché da alcune stime vanificherebbe
600mila processi), e con Berlusconi
determinato ad avere ad ogni costo
una soluzione subito, potrebbe esse-
re proprio questo un ottimo motivo
dell’improvviso stop al vertice a tre.
Non per caso, nel vertice serale di ieri
a Palazzo Grazioli tra Berlusconi, i co-
ordinatori del Pdl, i capigruppo di Ca-
mera e Senato, c’erano pure il Guar-
dasigilli Alfano e gli avvocati Niccolò
Ghedini e Piero Longo. Non a caso,
nel primo pomeriggio, il capo dei Se-
natori Pdl Maurizio Gasparri era sta-
to convocato da Fini. Per un insolito
colloquio (i due ormai si detestano
cordialmente),durante il quale non è
escluso che l’ex leader di An abbia
rappresentato al colonnello di un
tempo tutte le sue perplessità sulle
ipotesi di “leggine” circolate in questi
giorni, con la speranza che un volto
più “amico” fosse un veicolo più age-
vole per persuadere Berlusconi a tro-
vare strade più ragionevoli. Quale,
però, ancora non si sa. ❖www.silp.cgil.it

PER SAPERNEDI PIÙ

Maroni ieri ha ribadito la sua

proposta di una forza di polizia

unificata «sotto un’unica gui-

da».NettostopdiCicchittoeGa-

sparri: «Polizia e carabinieri de-

vono restare autonomi».

IL LINK

FORZEDI POLIZIA UNFICATE?

passerelle

FRASE
DI...
Marco
Minniti

sturco@unita.it

Moratti-Bossi:
campagna
elettorale anche
ai funerali

ROMA

F
«Il ministro Maroni ha confermato che esiste un drammatico
problema per le risorse destinate alla sicurezza. Il primo e
decisivo banco di prova è la legge finanziaria».

A letto senza cena
Regionali eGiustizia
centrodestra spaccato
Salta all’ultimomomento l’incontro a tre Berlusconi-Fini-Bossi
La coalizione è debolissima. A PalazzoGrazioli si sono visti
i numeri due e tre del Pdl. Conclusioni: trattare con l’Udc

Il retroscena

SUSANNA TURCO
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Foto Reuters

In diretta su RaiUno dall’Abruzzo,
Silvio Berlusconi spara a zero con-
tro Bersani e le «fabbriche del fan-
go dell’opposizione», mentre affi-
da sempre alle anticipazioni del li-
bro di Vespa il suo diktat agli allea-

ti: «Premier eletto direttamente dal
popolo, anche se serve una riforma
costituzionale». Che può fare anche
da solo perché «la maggioranza è
compatta», a suo dire. Tanti i procla-
mi su riforme non scritte: ruoli di-
stinti tra Capo dello Stato e del go-
verno, giustizia, riduzione del nu-
mero dei parlamentari, carceri, uni-
versità e sanità. Berlusconi vuole an-
dare avanti mostrando i muscoli (e
dicono che le voci su Gianni Letta
vicepremier siano solo per minaccia-
re Tremonti) incurante delle criti-
che dalla stampa straniera: «Gli altri
leader mi fanno i complimenti».

Si raddoppia, il premier: i messag-
gi politici in quella che sembra una

seduta spiritica dalla tipografia, d’al-
tra parte i proclami in diretta tv. E
l’attacco a Bersani: «È partito con il
piede sbagliato» con dichiarazioni
«non cortesi e non riguardose nei

confronti di chi ha responsabilità di
governo». Il premier si dice disponi-
bile al dialogo ma sbatte la porta:
«Fin quando saranno in funzione le
fabbriche del fango e dell'odio non

sarà possibile dialogo».

LA REPLICADI BERSANI

«Ognuno guardi i suoi, di piedi.
Ognuno ha la camminata che ha» re-
plica Pierluigi Bersani, «io sono asso-
lutamente rispettoso del ruolo del
Presidente del consiglio di un paese
come l'Italia», afferma, e lo richia-
ma a non fare propaganda sui temi
concreti, dall’Abruzzo allo stato del-
l’economia. Su questo, conclude il
segretario Pd, «noi siamo pronti a
contribuire ma non se si continua a
dire che i cieli sono azzurri».

In Abruzzo S. Silvio da Arcore si è
anche mostrato alle telecamere con
un crocifisso in mano, dopo aver det-

Silvio Berlusconi, con Renato Schifani e Gianfranco Fini

nlombardo@unita.it

pAncora insulti all’opposizione («Fabbriche del fango e dell’odio»). Costituzione da aggiornare

pAl neo segretario Pd: «È partito con il piede sbagliato». Bersani: «Pensi ai suoi di piedi»

ROMA

«Possiamo fare
da soli. La maggioranza
è compatta»

Italia

Berlusconi: nientedialogo
Premier elettodal popolo
Dall’Abruzzo Berlusconi sferra
un attacco all’opposizione
(«fabbriche di fango») e su Ber-
sani: «È partito col piede sba-
gliato». Poi il diktat: premier
eletto direttamente dal popo-
lo. Gelo col Capo dello Stato.

NATALIA LOMBARDO

Le riforme
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to che quella dell’Europa è «una de-
cisione inaccettabile» e approvato il
ricorso della Santa Sede. A Monsi-
gnor Crociata ha promesso il restau-
ro miracoloso per Natale di 71 chie-
se terremotate; a Fossa ha consegna-
to le case del villaggio realizzato dal-
la Regione Friuli.

La seconda giornata di ritorno sul-
la scena del presidente del Consi-
glio è cominciata con un omaggio al-
l’Altare della Patria per la festa delle
Forze Armate. Era la prima volta
che si trovava a fianco di Napolitano
dopo la bocciatura del Lodo Alfano.
Il gelo era percepibile: solo una fuga-
ce stretta di mano fra i due. E, prima
che il Capo dello Stato arrivasse,
Berlusconi ha passeggiato a braccet-
to sul Vittoriano con il presidente
del Senato, Schifani. Un colloquio
fitto a due (preoccupati dalla scissio-
ne del Pdl in Sicilia), mentre Fini re-
stava distante con il presidente del-
la Corte Costituzionale, Amirante
(altra spina nel fianco del cavalie-
re). Solo dopo un po’ il presidente
della Camera si è aggiunto ai due.
Un quadretto che la dice lunga sul
senso istituzionale del premier e sui
rapporti nella maggioranza. Il verti-
ce con Bossi e Fini è saltato con la
scusa di Casini, ma i nodi sono aper-
ti sia con la Lega per le regionali che
con Fini su riforme e giustizia.❖

C
i pensi bene l’Italia pri-
ma di decidere un disim-
pegno anche «parziale»
dalle missioni interna-
zionali. Il presidente del-

la Repubblica, celebrando al Quiri-
nale il 4 novembre, a sole ventiquat-
tro ore dal discorso rivolto al contin-
gente italiano che opera a Shama in
Libano, ripete il suo monito a propo-
sito di una eventuale riduzione della
presenza italiana nelle missioni di
pace.

Nevadella credibilità di un pae-
se che a giusta ragione chiede di esse-
re protagonista ma non può certo far-
lo decidendo di innestare la marcia
indietro. Un paese che è in corsa per
ricoprire con un proprio autorevole
rappresentante una carica di presti-
gio qual è quello di ministro degli
Esteri della Ue non è opportuno lo
faccia. Ed invece è una eventualità
che sembra tentare il governo italia-
no in nome di una malintesa inter-
pretazione della necessità di far qua-
drare il bilancio.

Napolitano non mostra dubbi.
L’Italia deve continuare a fare la sua
parte. «Sono persuaso che, com’è sta-
to concordemente ribadito anche in
Consiglio supremo di difesa, si deb-
ba valutare attentamente ogni even-
tuale ipotesi di pur parziale disimpe-
gno di forze italiane da ciascuna del-
le missioni in corso e che si debba
assicurare un adeguato supporto fi-
nanziario, formativo e giuridico ai
nostri reparti». Inoltre «dobbiamo
corrispondere alla fiducia che da tut-
te le parti interessate è stata riposta
nell’Italia e nei militari italiani. Non
possiamo rinunciare al capitale di
prestigio che grazie alle prove date
con la partecipazione alle missioni
di peacekeeping abbiamo accumula-
to sulla scena internazionale». Ed a
cui proprio ieri è arrivato il riconosci-

mento del presidente degli Stati Uni-
ti. Obama in una lettera inviata al
presidente del consiglio afferma che
«l’Italia può essere particolarmente
orgogliosa per aver guidato il ritor-
no dell’Europa al peacekeeping».

Ed ora il governo italiano, a dispet-
to di quello che anche Obama crede,
sta pensando ad una riduzione pro-
gressiva dell’impegno che gli viene
riconosciuto, accingendosi a ridiscu-
tere in Parlamento il rifinanziamen-
to delle missioni. Dall’Afghanistan è
previsto il ritorno di quattrocento uo-
mini che erano stati mandati in quel-
la zona nel momento del voto. L’an-
nullamento del ballottaggio consen-
te quel rientro. Ma non altri. Anche
se l’obbiettivo ancora non detto sem-
bra essere vicino a mille uomini.

Il richiamo di Napolitano è alla
«consapevolezza comune del ruolo
che spetta all’Italia e all’Europa nel
mondo globale, dinanzi alle sfide
che esso è chiamato ad affrontare» e
quindi «l’Europa e con essa l’Italia
non possono sottrarsi alle loro re-
sponsabilità nel concorrere al conso-
lidamento della pace». Va superata
la miope visione legata solo agli equi-
libri interni nella coalizione di gover-

no. E bisogna che Berlusconi scelga
di non assecondare la Lega per cui,
anche di recente, ha parlato un auto-
revole rappresentante come il mini-
stro Calderoli: «Visto che le missioni
costano parecchio e ci sono rischi,
chiediamo cosa ci stiamo a fare in Ko-
sovo e in Libano». Ottimizzare, dun-
que. Che in questo caso significa ri-
durre. Ma Napolitano non ci sta.
Ogni disimpegno, anche parziale
«va valutato attentamente».

OGGI GLI ALFIERI DEL LAVORO

mciarnelli@unita.it

Blitz di governo

Giornalisti buttati fuori dal
Roberto Gasparotti, il «regista» dei
set in cui si muove Berlusconi in
ogni occasione pubblica. Ma ieri a
L’Aquila è accaduto qualcosa di
particolare: allontanati i giornali-
sti della carta stampata che avreb-
bero potuto fare domande (ovvia-
mente scomode), lasciati entrare
solo le televisioni e le agenzie nel-
le case consegnate ai terremotati a
Sant’Elia. C’è stato un momento di
tensione, i giornalisti non hanno
potuto seguire il premier dentro le
case, nonostante il via libera di fun-
zionari dell'ufficio stampa di palaz-
zo Chigi. E ad un cronista sono sta-
te chieste le generalità.

L’Associazione Stampa parla-
mentare «protesta con forza con-
tro l'inaccettabile comportamento
tenuto oggi (ieri per chi legge,
ndr) in Abruzzo dallo staff del pre-
sidente del Consiglio e, in partico-
lare, dal responsabile della sua im-
magine». Ecco cosa è successo: «Al-
cuni colleghi al seguito del presi-
dente del Consiglio sono stati spin-
tonati e allontanati con la forza
mentre cercavano di svolgere il lo-

ro lavoro. Con l'occasione, voglia-
mo ribadire che i giornalisti hanno
il diritto-dovere di informare, in
condizioni di autonomia e sereni-
tà. Ogni ostacolo posto all'eserci-
zio quotidiano del diritto di crona-
ca va respinto fermamente e deve
essere considerato come una lesio-
ne alla libertà di stampa. Invitia-
mo il presidente del Consiglio a in-
tervenire per rimuovere gli ostaco-
li che impediscono ai giornalisti di
svolgere il loro lavoro».

STAMPA FUORI, DIRETTA TV

In compenso nel pomeriggio a La

Vita in diretta su RaiUno, Silvio
Berlusconi ha parlato per una buo-
na mezz’ora in diretta, appunto, in-
tervistato da Lamberto Sposini. Il
premier all’interno delle case fre-
sche di consegna alle giovani cop-
pie, ovviamente contente di avere
un tetto. La giornalista apriva spor-
telli, Berlusconi declinava risultati
e attacchi all’opposizione. ❖

P

Il Presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, consegne-
ràoggi i riconoscimentiainuovi
Alfieri del Lavoro, i venticinque
migliori studenti d'Italia diplo-
mati nelle scuole superiori.

ROMA

Asorpresa, ierimattinailvicemi-
nistro Paolo Romani, con delega alle
comunicazioni, ha annunciato che la
legge sulla par condicio sarà portata
al Senato, anziché alla Camera. Non
più laproposta formalizzataaMonte-
citorio da IgnazioAbrignani (spiazza-
todallanotizia),bensìuntestochean-
coranonèdepositatoanomediAles-
sio Butti, Un cambiamento repentino
perchéallaCamerasiailpresidenteFi-
ni che il vicecapogruppo Pdl Bocchi-
nohannoespressodei dubbi sui tem-
pi. È noto che il premier vuole cancel-
lare laparcondicioentro il5-6febbra-
io in tempo per le regionali, mentre
per il finiano Bocchino i tempi sono
stretti e l’importante è che «sia fatta
prima delle politiche». Romani è l’uo-
motvdelpremier,equest’ultimonon
transigesull’averevia libera intv. Ilvi-
cemnistroavevasoloaccennatoqual-
cosariguardoai tempiconAbrignani,
ma certo il deputato ieri ci è rimasto
un po’ male: «Sarà perché al Senato
ora c’è la Finanziaria, quindi la legge
puòandare in commissioneepoi tor-
nerebbeallaCamera“blindata”». Il te-
sto sarebbe uguale, senza il ritorno
degli spot a pagamento. N.L.

Romani: la par condicio
va al Senato, per fare prima

L’Associazione stampa
parlamentare: «Ci si
impedisce di lavorare»

PARLANDO

DI...

Articolo 21

«Leopposizioni nonavrannoalcunproblemaadiscutere la riformadella par condi-
cio se contestualmente lamaggioranza accetterà di discutere la revisione della legge sul
conflitto di interessi con particolare riferimento alle sanzioni oggi ridicole per il così detto
sostegno continuato e privilegiato». Lo affermaGiuseppeGiulietti (Articolo 21).

Napolitano frena
l’ipotesi di un ritiro
«anche parziale»
Il 4 novembre celebrato al Quirinale. Il presidente ribadisce
il valore dellemissioni all’estero «testimoni dell’unità»
E intantoObama loda l’impegno italiano nel peacekeeping

Il caso

MARCELLA CIARNELLI

All’Aquila
giornalisti
respinti dal regista
del premier

La protesta dell’Asp

19
GIOVEDÌ

5NOVEMBRE
2009



Dario Franceschini capogruppo alla
Camera, uno dei vice alla compo-
nente Marino, alla guida dei diparti-
menti personalità anche delle due
minoranze. La pax democratica è
stata siglata. Pier Luigi Bersani nega
che con la scusa della «gestione plu-
rale» del Pd punti a neutralizzare il
rischio di una opposizione interna.
Ma intanto un’ora di faccia a faccia
col suo predecessore è bastata a far-
gli incassare il primo risultato a cui
puntava. Oggi toccherà a Marino, e
un colloquio già avuto con lui nei
giorni scorsi ha preparato il terreno
per un via libera anche da parte sua.

Con Franceschini, durante l’in-
contro al quartier generale del Pd,
Bersani ha messo sul piatto la propo-
sta di una «gestione plurale» e l’of-
ferta del posto di capogruppo a
Montecitorio. L’ex segretario ha vo-
luto ulteriori dettagli: «Dipende dal-
l’assetto complessivo del partito».
Bersani ha dato rassicurazioni sul
fatto che anche a capo dei diparti-
menti verranno messe «persone di
esperienza», a prescindere da quale
mozione abbiano sostenuto al con-
gresso. E così, anche se nel collo-
quio i due non hanno fatto nomi,
non sarebbe strano se agli Esteri ve-
nisse confermato Piero Fassino e al
Lavoro Cesare Damiano, così come
non è un caso se tra le ipotesi c’è
quella di Felice Casson (elettore di
Marino) al dipartimento Giustizia.

NIENTEOPPOSIZIONE INTERNA

Franceschini ha lasciato il Nazare-
no e a Montecitorio ha riunito alcu-
ni dei parlamentari che l’hanno so-
stenuto al congresso. «Propongo di
accettare», è stata la frase pronun-
ciata di fronte a Fassino, Sereni, Fio-
roni, Gentiloni, Verini, Realacci. I

quali hanno però chiesto a France-
schini, che l’altra settimana li ha riuni-
ti per proporre la nascita di “Area de-
mocratica”, come sia possibile svolge-
re l’incarico di capogruppo, che ovvia-
mente deve lavorare in sintonia col se-
gretario, e al tempo stesso continuare
a mantenere i caratteri distintivi attor-
no a cui è nata la mozione. France-
schini ha spiegato che avere quel ruo-
lo può aiutare proprio a far vivere la
posizione sostenuta al congresso e
condizionare la linea del partito.

Non a caso, lasciati i suoi e rimasto
per un po’ nel Transatlantico, France-
schini ha incrociato Vasco Errani e gli
ha confermato: «A Bersani gliel’ho
detto, noi vogliamo voce». Poi, sorri-
dendo e riprendendo i boatos che
danno il governatore dell’Emilia Ro-
magna vicesegretario in pectore e co-
ordinatore della segreteria: «Ti ho già
liberato la stanza, ho portato via gli
scatoloni». «Dario, non prendermi

per il culo». «Ma se quando ti vedono
si mettono tutti sull’attenti», ha conti-
nuato Franceschini indicando Di Pie-
tro che passando è scattato nel saluto
militare. «Sfottete, intanto sono stato
l’unico a prendere un po’ di soldi a
Tremonti». Siparietto che rende

l’idea del clima assai diverso da quel-
lo di una settimana fa.

Al di là di Errani, la fisionomia del
nuovo Pd si fa più chiara. Anna Finoc-
chiaro verrà confermata capogruppo
al Senato, Rosy Bindi sarà presidente
del Pd. Possibili due vice, delle mino-
ranze. E all’Assemblea nazionale Ber-
sani dovrebbe proporre anche Miro

Fiammenghi (consigliere regionale
emilano) come nuovo tesoriere.

CONL’UDC SOLOPRELIMINARI

Ma Bersani (che per qualcuno tra i
dalemiani avrebbe concesso troppo
all’ex avversario) ha passato la gior-
nata anche a tessere le alleanze. In-
contro «positivo» con Bonino e Pan-
nella al Senato («collaborazione
che va approfondita»), col Verde Bo-
nelli («il Pd non appoggerà lo sbar-
ramento al 4% per le amministrati-
ve») e con Casini e Cesa. Con l’Udc
ci sarà «collaborazione» su diverse
battaglie parlamentari. Ma come
ammette Bersani, per le regionali
«siamo ancora ai preliminari». E se
Casini dice che «la linea maestra del-
l’Udc è andare da soli e alleanze ci
saranno dove sarà possibile conver-
gere su programmi chiari», le indi-
screzioni danno i centristi già alleati
nel Lazio con il Pdl.❖

Foto Ansa

Le parlamentari che hanno so-
stenuto Pier Luigi Bersani nella corsa
alla segreteria del Pd si sono incontra-
te ieri. «Il primo pensiero - si legge nel
comunicatodiramato al termine della
riunione - è stato di ringraziamento a
tutteledonneche,conil loroimpegno,
hanno allargato la partecipazione ai
congressiealleprimariedelPd. Ildesi-
derio è che con le amiche delle altre
mozioni riprendadasubitounpercor-
so comune verso nuovi traguardi». «Il
Pd - dicono l e deputate e le senatrici -
deveesserediesempionelle idee,nell'
etica, nella selezione delle classi diri-
genti.Siamoquindicerte,manonman-
cherà lanostravigilanza, che la regola
statutaria del 50%verrà applicata pie-
namente nella composizione della di-
rezionenazionaleediquelle regionali.
Eilnostroimpegnocontinueràperchè
i talenti femminili siano presenti nei
gruppi dirigenti fino ai punti alti di re-
sponsabilità».

Appello all’unità
«Riprendiamo un
percorso comune»

Pier Luigi Bersani segretario del Partito Democratico

scollini@unita.it

pUn incontro tra il neo segretario e l’ex sblocca la situazione. Finocchiaro verso la riconferma

pA capo dei dipartimenti anche esponenti dellaminoranza. Si avvia il dialogo con l’Udc

«Con loro una
collaborazione
da approfondire»

ROMA

LE DONNE DEL PD

Radicali

Italia

Pd, c’è l’accordo: Franceschini capogruppo
Bersani vede Casini: «Siamo ai preliminari»

Bersani incassa il sì alla «gestio-
ne plurale». Incontro «positivo»
con Radicali, Verdi e Udc. Casi-
ni: «Alle regionali andremo da
soli, alleanze con programmi
chiari». Ma nel Lazio i centristi
sono dati più vicini al Pdl.

SIMONE COLLINI
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Chi era presente alla visione dello
speciale sulla storia di Pio La Torre,
come Emanuele Macaluso, si è com-
mosso, ieri a Viale Mazzini. Perché
il documento de La storia siamo noi,
programma diretto da Giovanni Mi-
noli, dedicato al deputato comuni-
sta ucciso dalla mafia nell’aprile del
1982 insieme al suo autista Rosario
Di Salvo, è un racconto di una vivi-
dezza impressionante, con testimo-
nianze dei politici (presenti nella sa-

la, come Alfredo Reichlin e Macalu-
so), Violante, Andreotti, Sergio Mat-
tarella, fratello di Piersanti, e dell’av-
vocato di parte civile Sorrentino. E
poi l’aspetto umano dalla voce del
fratello e della moglie Giuseppina
Zacco, alla quale è dedicato il lavo-
ro. «L’uomo che incastrò la mafia,
storia di Pio La Torre» di Alberto
Puoti, andrà in onda domenica 8 al-
le 22 sul canale digitale RaiStoria.

Il racconto si snoda dagli anni ’50
lungo un percorso disseminato di
morti nella lotta impari alla mafia,
alla quale lo stesso La Torre diede
un contributo decisivo con la legge
firmata con Virginio Rognoni, e che
venne approvata anni solo dopo l’as-
sassinio del generale Dalla Chiesa.
Una legge che introdusse il reato di
associazione mafiosa e stabilì il se-
questro dei beni dei mafiosi. Come
ha detto ieri Pietro Grasso, procura-
tore Antimafia, «è il pilastro della
strategia dell’antimafia che mettem-
mo in atto dieci anni dopo». Ha ri-

spolverato anche un dubbio: «Nel suo
omicidio potrebbe esserci l’apporto
di elementi non estranei al sistema
del potere politico dominante in Sici-
lia all’epoca». La legge Rognoni-La
Torre «passò perché aveva la doppia
firma: un democristiano e un comuni-
sta», racconta Reichlin. In sala ieri
c’era anche Walter Veltroni.

Lo speciale su La Torre parte dalle

lotte contadine per cui finì all’Ucciar-
done, poi la sua carriera politica in
Sicilia e l’elezione a deputato del Pci
nel 1972. Entrò subito nella Commis-
sione Antimafia, scavando nell’in-
treccio tra mafia e politica, fino alla
stesura della legge nel marzo 1980.
Enrico Berlinguer gli sconsigliò di
tornare in Sicilia, ma lui tornò, per
combattere la mafia e contro i missi-
li a Comiso (e il comune ha tolto il
nome di La Torre all’aeroporto...).
Fu la sua fine. E ancora, le indagini
sulla sua morte che Falcone avrebbe
voluto approfondire, i depistaggi sul-
la pista interna al Pci, e i pedinamen-
ti quotidiani a La Torre da parte dei
servizi segreti perché, in quanto diri-
gente Pci, ritenuto una possibile spia
sovietica; pedinamenti che si inter-
rompono «casualmente» qualche
giorno prima del suo omicidio. ❖

LAICI E

CROCIFISSO

COLPIRE IMANDANTI

Pio La Torre

nlombardo@unita.it

«Nel suo omicidio
forse l’intervento del
potere politico in Sicilia»

p Presentato lo speciale di «La storia siamonoi» dedicato a Pio La Torre

pUn percorso che si snoda dagli anni ‘50. Domenica alle 22 suRaiStoria

A
l di là della questione
in sé, la guerra del cro-
cifisso attualmente in
corso dà l’esatta misu-
ra delle forze in campo

e delle rispettive attitudini.
Da una parte c’è la Chiesa e le

sue emanazioni politiche trasver-
sali, che attaccano la sentenza del-
la Corte Europea dei Diritti del-
l’Uomo sostenendo che «il crocifis-
so rappresenta la nostra cultura».
(Tutta o in parte? E allora perché
in ogni aula non c’è anche una ri-
produzione della Nike di Samotra-
cia, per esempio, visto che pure
dalla civiltà greca, modestamen-
te, dovremmo provenire. Né si ca-
pisce perché nella cattolicissima
Francia il crocifisso nelle aule non
ci sia affatto).

Dall’altra parte invece c’è la si-
gnora finlandese che ha sollevato
il problema, e praticamente basta:
nessuna forza politica rappresen-
tata in parlamento che si schieri
apertamente a difesa di questa
sentenza.

Lasciare andare le cose come so-
no sempre andate è una reazione
automatica, visto che di questione
simbolica si tratta. Ne deriva
un’abnorme differenza fra la po-
tenza di fuoco di una fazione e la
sostanziale arrendevolezza dell’al-
tra. «A me non dà fastidio», «Nes-
suno può sentirsi offeso», sono le
reazioni correnti presso l’opinione
pubblica di estrazione laica. È
comprensibile: nessuno ha voglia
di combattere a favore, ma nem-
meno contro un simbolo che per
lui è privo di significato. Alle forti
motivazioni ideologiche di una
parte, corrisponde il sostanziale
agnosticismo di chi magari imma-
gina di doversi occupare di proble-
mi più «seri».

Che poi è, in piccolo, il vero
grande problema del Centrosini-
stra: non si è ancora capito quali
siano, invece, le battaglie che meri-
tano di essere combattute.

Anche perché se veramente si
vuole vincere, prima o poi, biso-
gnerebbe provare a giocare, ogni
tanto.

roalajm@tin.it

SCRITTORE

«Approfondire le indagini sui

mandanti verso livelli superiori

rispettoalleresponsabilitàgiàin-

dividuatedella “Cupola” diCosa

Nostra». Lo hanno detto i figli di

La Torre, Filippo e Franco.

P

ROMA

Pietro Grasso

BATTAGLIE

DA

COMBATTERE

Roberto
Alajmo

PARLANDO

DI...

Lo Bello e le
espulsioni

«IlbilanciodelleespulsionidaConfindustriadegli imprenditori chenondenunciano il
pizzoèpositivo.Perglieffetticulturalichehaavutol’iniziativa. InSiciliasièdiffusouncambia-
mentodellapercezionesociale.Con l'espulsioneabbiamovoluto affiancareall'azionedello
Statounasanzione sociale». Lohadetto il presidentedegli industriali siciliani, IvanLoBello.

Va in tv la storia dell’uomo

che incastrò lamafia

Presentato ieri a Viale Mazzini
lo speciale sulla storia di Pio La
Torre, primo parlamentare uc-
ciso dalla mafia. Andrà in onda
domenica alle 22 su RaiStoria,
nel programma «La Storia sia-
mo noi» di Giovanni Minoli.

NATALIA LOMBARDO
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Foto di Danilo Schiavella/Ansa

L’ex capo del controspionaggio mili-
tare Marco Mancini esce dall’aula
sbattendo la porta in un gesto libera-
torio e dà sfogo a tutta la sua gioia
abbracciando chiunque gli passi ac-
canto. È l’immagine conclusiva del
processo (almeno quello di primo
grado) per il sequestro dell’ex imam
di Milano, Abu Omar. Prosciolti dall'
accusa di aver concorso al rapimen-
to con la formula del «non doversi
procedere» i vertici e gli «007» del
Sismi (ora Aise), a cominciare dal-
l’ex direttore Nicolò Pollari e dallo
stesso Mancini perchè «l’azione pe-
nale - sancisce il giudice Oscar Magi
- non può essere proseguita per l'esi-
stenza del segreto di Stato opposto

dalla presidenza del Consiglio dei
ministri e confermato dalla Corte
Costituzionale». Tre anni di carcere
vengono invece inflitti per favoreg-
giamento agli 007 Luciano Seno e
Pio Pompa.

C’è poi il lato americano della sen-
tenza che è di tutt’altro segno: venti-
tre agenti della Cia sono condannati
a pene comprese tra i 5 e gli 8 anni
di reclusione, mentre altri tre (Jeff
Castelli, l’ex capo della Cia in Italia,
Betnie Medero e Ralph Russoman-
do) vegono prosciolti per l’immuni-
tà diplomatica. La pena più alta (8
anni) tocca a Bob Seldon Lady, capo
della sede milanese della Cia. Gli
Usa hanno manifestato il loro «di-

sappunto» per le condanne. Gli agen-
ti giudicati colpevoli dovranno risarci-
re una provvsionale di un milione di
euro ad Abu Omar e di 500mila euro
alla moglie Nabila Ghali. Il segreto di
Stato, protagonista di tutte le indagi-
ni e del processo per il rapimento dell'
ex capo religioso, avvenuto il 17 gen-
naio del 2003 a Milano, diventa la
chiave di lettura anche del verdetto.

Sia il governo Prodi che quello Ber-
lusconi avevano confermato l’esisten-

za del vincolo invocato da Pollari da-
vanti ai magistrati. Poi la Corte Costi-
tuzionale ne aveva definito i confini
nel processo, estromettendo, di fatto,
molte e presunte prove portate dall'
accusa, rappresentata dai pm Ferdi-
nando Pomarici e Armando Spataro,
che per l'ex capo dei Servizi avevano
chiesto 13 anni di carcere. «In realtà
Pollari a causa del segreto non ha po-
tuto difendersi», hanno sempre detto
e ribadito oggi gli avvocati di Pollari.

Diverso, naturalmente, il punto di vi-
sta espresso da Spataro. «La nostra
azione penale, riconosce la sentenza,
era stata legittimamente promossa -
afferma - infatti 2 funzionari del Si-
smi imputati di favoreggiamento so-
no stati condannati. Per il resto ricor-
reremo in corte d'Appellò. Infine, pa-
rola a Pollari che, attraverso i suoi le-
gali, fa sapere di essere 'soddisfatto,
anche se, senza il segreto, sarei stato
assolto».❖

L'ex direttore del SismiNicolò Pollari

Mario Resca, il supermanager in-
gaggiatodaBerlusconi per valorizzare i
Beni culturali italiani, è tuttora a capo di
Finbieticola, lafinanziaria(eredediItalia-
naZucccheri)chesioccupadelladismis-
sionedeimaggiori zuccherificichiusida
tempo e della valorizzazione di aree e
impianti.Della suadoppia veste, in chia-
ro conflitto d’interesse, si è occupato il
nostro giornale a più riprese nello scor-
so ottobre (il 6, il 14, il 15 e il 31). Il parla-
mentareGiuseppeGiuliettihapresenta-
to un’interrogazione parlamentare:
«Comprendiamo che il conflitto di
interessi˘sia un˘elemento di orgoglio
nazionalemaforseilsupermanagerMa-
rio Resca˘attuale direttore generale del
ministero dei Beni culturali esagera.
Non a caso sull’Unità Vittorio Emilianĭ e
Stefano Milianĭ fanno un lungo elenco,
˘daglizuccherificialconsigliodiammini-
strazione della Mondadori…. Ma è pro-
prionecessariochechisioccupadivalo-
rizzazione dei beni culturali emagari di
musei di cataloghi o del centro per il li-
bro si occupi anche dellaMondadori ˘e
non solo?»

«Dalmomentoche ilministrononha
ancora trovato il tempo per risolvere la
questione cercheremo di aiutarlo pre-
sentando alla Camera e al Senato una
specificainterrogazione»,spiegailparla-
mentare.

Giulietti presenta
interrogazione
suMario Resca

politica@unita.it

pAbuOmar, la sentenza Il giudice: «L’azione penale non puòproseguire per l’esistenza del segreto di Stato»

pGli altri Sugli ex 007 non si applica: carcere per Pio Pompa. E pene per 23 americani. Gli Usa. «Disappointed...»

MILANO

IL CASO

L’imam risarcito con
1,5 milioni di euro
Esulta Mancini

Italia

Pollari non si puògiudicare
LaCia sì. E l’America si arrabbia
È arrivata la sentenza di primo
grado sul rapimento dell’ex
Imam di Milano. L’ex capo del
Sismi Pollari e il capo del con-
trospionaggio Mancini non so-
no «giudicabili». La procura ri-
correrà in Appello.

MARCO TEDESCHI

Soldi
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Q
uasi settantanove me-
tri rosso fiammanti fer-
mi nel porto di Vibo. È
l’immagine di questa
storia di mare un po’ in

bonaccia. È la Oceano, la nave spedi-
ta in Calabria per cercare i veleni e
usata per puntellare i libri di storia
nautica: dopo aver evitato con cura il
Cunski e riesumato il mercantile Ca-

tania, affondato dai tedeschi nella
Grande Guerra, ieri doveva salpare e
risalire la costa tirrenica verso Mara-
tea, altra zona indicata dal pentito di
‘ndrangheta Francesco Fonti come ci-
mitero delle navi a perdere. Mare del-
la Basilicata, dove avrebbero voluto
tuffarsi almeno due procure interes-
sate alla sorte dei relitti pieni di rifiu-
ti tossici. Erano già state mollate le
cime, poi la Oceano si è nuovamente
legata al porto. Perché? Mancava
l’autorizzazione della direzione ma-
rittima di Salerno. E cosa c’entra Sa-
lerno con Maratea? Perché la nave
della Geolab andava a scandagliare
il golfo di Policastro, il mare di Pali-
nuro. Un po’ più a nord dell’obietti-
vo, come già in Calabria. Eppure era
stato lo stesso ministro a garantire:
«Adesso chiariremo anche i misteri
di Maratea».

Invece bisognerebbe andare pro-
prio lì, a Maratea, all’indirizzo che co-
nosce la direzione nazionale antima-
fia: 15 miglia a largo, dove Fonti dice
essere affondata la Yvonne A. Lì intor-
no il pm Francesco Greco (oggi alla
procura di Lagonegro) a 770 metri di
profondità ha individuato qualcosa,
una macchia scura, gigantesca. «Bi-
sogna capire cos’è e se sia fonte di pe-
ricolo», chiede il comitato Maratea

770, fondato dal regista e narratore
teatrale Ulderico Pesce. Si teme che
finisca come a Cetraro, una visita
che ha lasciato molti dubbi. Che il go-
verno potrebbe chiarire. Le coordina-
te annotate nei registri sull’inabissa-

mento del Catania sono ampiamen-
te al di fuori del quadrilatero inter-
detto per le ricerche dalla Guardia
Costiera, con una apposita ordinan-
za, che portarono il 12 settembre al
rinvenimento del relitto che i cala-
bresi temono sia il velenoso Cun-

ski. La procura di Paola e la Regio-
ne fissano il relitto a «39 gradi
28.50 primi nord, 15 gradui 41.57
primi est». L’Ufficio idrografico bri-
tannico localizza il Catania a «39
gradi 32 primi nord, 15 gradi 42 pri-
mi est». Quindi più a nord rispetto
all’ipotetico Cunski. E gli ambienta-
listi hanno da subito denunciato di
come l’Oceano abbia operato circa
7 chilometri più su rispetto alle ri-
cerche della Regione Calabria. Il vi-
deo del Rov sceso dall’Oceano indi-
cherebbe con esattezza le coordina-
te, ma quelle immagini sono secre-
tate. Perché non vengono confron-
tate con quelle del 12 settembre,
che furono rese immediatamente
disponibili anche ai media?

Perchédifformono, dice chi ha
potuto vederle. Sono diverse le lun-
ghezze degli scafi rinvenuti. È di-
verso lo scenario, i fondali, la vege-
tazione. Un contributo alla traspa-
renza - e questo chiedono Legam-
biente, Wwf e Regione - si avrebbe
dalla presenza di un comitato di os-
servatori esterni a bordo della Ocea-

no. Almeno a Maratea, dove i resi-
denti sanno di panfili affondati qua
e là, e che potrebbero servire da
specchietti per le allodole, come
già temono sia stato per il Catania.
Un’idea ovvia e limpida, che però la
marina militare nega. Eppure il mi-
nistro Stefania Prestigiacomo così
parlava alle agenzie, il 16 ottobre
scorso: «A bordo della Saipem ci sa-
ranno anche osservatori esterni».
Fu incauta. Anzitutto rinnegò in
fretta la scelta della nave dell’Eni,
attrezzata, “gratuita”, con tecnici ci-
vili. Meglio rivolgersi all’armatore
Attanasio, già coinvolto in quota
Berlusconi nel caso Mills. Gli ospiti
a bordo li decidono il ministero, la
tariffa la fa il padrone: circa 50 mi-
la euro al giorno. E da dieci giorni
la nave è ferma in porto.❖

Foto Ansa

mbucciantini@unita.it

IL BOSS

Morto Antonio Pelle capo
della ‘ndrangheta

Incarcereèrimastocinquemesi,poi le

precariecondizionidisalutesisonoag-

gravateeieriAntonioPelle,detto«’nto-

nigambazza»èmortonell'ospedaledi

Locri, ponendocosì la parola «fine» su

un pezzo di storia della ‘ndrangheta.

CASOCUCCHI

In Senato interrogazione
parlamentare Pd-Radicali

«La sceltadi alfanodi riferire in aula

è apprezzabile.ma il suo intervento

lascia senza risposta le domande

che pongono i familiari». Lo dicono

Roberto Della Seta (Pd) e Donatella

Poretti (Radicali).

P

Una banana e un pisello con due scritte contrapposte: uomo e bullo.

Sono questi gli elementi fondamentali di una campagna contro il bullismo

ideatadal fotografoOlivieroToscaniefinanziatadallaProvinciadiBolzano.

L'iniziativa si inserisce nel progetto altoatesino «Fair Play contro ogni for-

ma di estremismo».

ROMA

AVibo è ferma ormai da unpezzo. Doveva cercare i relitti
a perdere. Deve salpare perMaratea,ma hagià altre rotte

Il caso

PARLANDO

DI...

Il delitto
di Garlasco

Unpaiodi forbicidasartosarebbe l'armaconcuiChiaraPoggièstatauccisaaGarla-
sco il 13 agosto 2007. Sono queste le conclusioni di una consulenza depositata qualche
tempo fa dai consulenti della Procura nell'ambito del processo con rito abbreviato nei
confronti di Alberto Stasi imputato dell'omicidio della sua fidanzata.

La nave «Oceano» è in porto
a 50mila euro al giorno
Enonvuole esperti a bordo

MARCO BUCCIANTINI

Contro il bullismo, una banana e un pisello
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L’«Onda Verde» non si placa. La
«Primavera di Teheran» non è sfio-
rita. Almeno cinquanta persone so-
no rimaste ferite e altre sono state
arrestate ieri a Teheran quando le

forze di sicurezza hanno attaccato
una folla di molte migliaia di opposi-
tori che erano tornati in piazza ap-
profittando di un raduno ufficiale
nel 30/o anniversario dell'assalto all'
ambasciata americana.

TENSIONE EMINACCE

I dimostranti, tra i quali vi erano an-
che Mullah del clero sciita, sono sta-
ti attaccati dalle forze antisommos-
sa, agenti in borghese e miliziani isla-
mici Basiji mentre ancora cercavano
di radunarsi sulla grande Piazza
Haft Tir con l'intenzione di scendere
verso l'ex ambasciata Usa, circa un

chilometro a sud, dove era in corso
un comizio organizzato dalle autori-
tà. Gli agenti hanno preso a manga-
nellate i manifestanti e lanciato lacri-
mogeni. Secondo il sito riformista

Mowjcamp la polizia ha anche spara-
to sui manifestanti, ma non vi sono
conferme indipendenti. Secondo

quanto riferito da alcuni testimoni,
un reporter France Press, Farhad
Pouladi è stato arrestato dalle forze
dell'ordine, che gli avrebbero seque-
strato il telefono cellulare e lo avreb-
bero portato via. Mowjcamp ha det-
to anche che l'ex candidato riformi-
sta alle presidenziali Mehdi Karrubi,
che con l'ex candidato moderato Mir
Hossein Mussavi è il principale lea-
der dell'opposizione, si è unito ai ma-
nifestanti, che gridavano diversi slo-
gan, tra cui «Morte al dittatore» e «Al-
lah Akbar» (Dio è grande), come nel-
le proteste post-elettorali dell'estate
scorsa. Le stesse grida si erano leva-

ATeheran la polizia fronteggia imanifestanti, tra cui c’è ancheMousavi

pMalmenato Karrubi, costretto a lasciare il corteo. Tra imanifestanti ancheMousavi

pDecine i feritiContro il radunomanganelli e lacrimogeni. Fermato un reporter di France Presse

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

La protesta ha coinvolto
anche altre importanti
città iraniane

www.unita.it

Torna l’OndaVerde aTeheran
E il pugnodurodel regime
L’Onda Verde non si arresta.
Migliaia di iraniani scendono
in piazza a Teheran. Interven-
gono le milizie integraliste e i
reparti antisommossa: decine i
feriti, almeno cinquanta gli ar-
restati.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Non solo la capitale
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te l’altro ieri sera alle 22, come ad un
segnale convenuto, da molti tetti e
terrazze della città. La stessa fonte
ha detto che Karrubi è stato aggredi-
to e malmenato da alcuni miliziani
in borghese. Una notizia conferma-
ta poche ore dopo da Mohammad
Taghi Karrubi, il figlio del leader ri-
formista. Altre testimonianze parla-
no di un inseguimento dell'auto di
Karrubi di molti miliziani, alcuni dei
quali avrebbero mandato in frantu-
mi il parabrezza di un altro veicolo
sul quale viaggiavano le sue guardie
del corpo.

LA PROTESTA SI ESTENDE

Dopo le prime cariche, i dimostranti
sono tornati a radunarsi a gruppi se-
parati in strade secondarie o a note-
vole distanza dalla Piazza Haft Tir,
mentre molti automobilisti suonava-
no il clacson in segno di solidarietà.
La calma è tornata nel primo pome-

riggio, qualche ora dopo l'inizio de-
gli scontri. Ma a presidiare le piazze
e le strade della capitale è rimasto
un massiccio schieramento di repar-
ti anti-sommossa. Per impedire i col-
legamenti fra i dimostranti le comu-
nicazioni dei telefoni cellulari sono
state interrotte, mentre i filtri sui siti
Internet sono stati notevolmente po-
tenziati. La manifestazione di ieri
era stata organizzata nonostante la
Guida suprema, ayatollah Ali Kha-
menei, avesse detto la settimana
scorsa che era «un crimine» conti-
nuare a contestare il risultato del vo-
to che il 12 giugno aveva visto rielet-
to alla presidenza Mahmud Ahmadi-
nejad. Dopo la repressione delle pro-
teste dell'estate scorsa, l'opposizio-
ne iraniana era tornata in piazza
una prima volta il 18 settembre, an-
che in quell'occasione approfittando
di un raduno ufficiale del regime: la
«Giornata di Qods», quando Tehe-
ran riafferma il suo sostegno al popo-
lo palestinese. Ma in quel caso le for-
ze di sicurezza avevano lasciato cor-
rere. Tra gli slogan gridati dagli op-
positori, anche quello di «Morte alla
Russia», Paese considerato sosteni-
tore del governo di Ahmadinejad, in
contrapposizione a quelli di «Morte
all'America» gridato nel raduno uffi-
ciale davanti all'ex ambasciata Usa.
Qui, davanti a migliaia di persone,
ha parlato l'ex presidente del Parla-
mento, Gholamali Haddad Adel,
molto vicino a Khamenei. Adel ha ac-
cusato i leader dell'opposizione di fa-
re «dichiarazioni che favoriscono gli
interessi dei nemici dell'Iran» ❖

D
a 30 anni ormai sappia-
mo contro chi è schiera-
to il governo iraniano;
adesso la questione è
sapere a quale tipo di

futuro ambisce». Così Barack Oba-
ma nel trentennale della presa di
ostaggi nell'ambasciata degli Stati
Uniti in Iran. «È giunto il tempo per
il governo iraniano di decidere se
vuole rimanere ancorato al passato
o se vuole fare la scelta di aprire le
porte a maggiori opportunità, pro-
sperità e giustizia per il suo popo-
lo», aggiunge il presidente Usa.

Guardando con gli occhi dell’og-
gi agli eventi di trent’anni fa - quan-
do un gruppo di studenti integrali-
sti islamici assaltò l'ambasciata Usa
nel centro di Teheran, tenendo 52
cittadini americani in ostaggio per
444 giorni - l’inquilino della Casa
Bianca annota: «Questo avvenimen-
to contribuì a porre Stati Uniti ed
Iran sulla via di un prolungato so-
spetto, di sfiducia e confronto». La
crisi - ricorda ancora Obama - ha
profondamente inciso sulla vita di
americani coraggiosi che vennero
ingiustamente tenuti in ostaggio e
dobbiamo a questi americani ed al-
le loro famiglie la nostra gratitudi-
ne per il loro straordinario servizio
e sacrificio» per la nazione.

L’Iran scelga tra passato e fu-
turo, insiste Obama. Scegliere tra
scontro e cooperazione. A partire
dal dossier più caldo: quello nuclea-
re. I negoziati sul nucleare tra l'Iran
e le potenze occidentali saranno in-
terrotti se Teheran non fornirà una
risposta all'offerta presentata dall'
Aiea, l'Agenzia internazionale per
l'energia atomica, avverte il mini-
stro degli Esteri francese Bernard
Kouchner. «Se gli iraniani non ri-
spondono al 5+1 (i cinque membri
del Consiglio di sicurezza più la Ger-
mania, ndr), ci sarà una rottura di

fatto delle trattative che erano par-
tite in modo abbastanza soddisfa-
cente a Ginevra», afferma Kouch-
ner rispondendo ai cronisti a Pari-
gi.

È una corsa contro il tempo.
Presentata lo scorso 21 ottobre, la
proposta dell'Aiea prevede il tra-
sferimento all'estero della mag-
gior parte dell'uranio arricchito
iraniano per sottoporlo ad un ulte-
riore trattamento che avrebbe avu-
to lo scopo di trasformarlo in com-
bustibile da usare per scopi civili.
Una proposta sostenuta dai tre
principali negoziatori nelle tratta-
tive con Teheran, Usa, Russia e
Francia.

La comunità internazionale esi-
ge una risposta rapida da parte
delle autorità iraniane mentre
Teheran chiede una nuova riunio-
ne internazionale sulla questione.
Le affermazioni del titolare del
Quai d’Orsay giungono ventiquat-
tr’ore dopo il comunicato congiun-
to Usa-Europa che ha fatto segui-
to all’incontro dell’altro ieri a
Washington tra Obama e alcuni
leader europei. Stati Uniti e Ue

hanno lanciato un appello con-
giunto al governo di Teheran invi-
tandolo a rispettare gli impegni
nei confronti della comunità inter-
nazionale. «Stati Uniti e Ue con-
cordano nel mandare un messag-
gio chiaro all'Iran», afferma Oba-
ma, spiegando che l'Iran deve «fa-
re pienamente parte della comuni-
tà delle nazioni ma deve agire se-
condo le regole e le responsabilità
internazionali».❖

ABBORDAGGIO ISRAELIANO

Il messaggio è chiaro: Abdullah
Abdullah, il candidato presidenziale
afghano del «gran rifiuto», non parte-
ciperà in alcun modo al futuro esecu-
tivo dell'Afghanistan, perché, ha det-
to, «non ha una base legale». L’ex mi-
nistro degli Esteri ha così perentoria-
mente messo fine alle voci che da
giorni lo volevano parte del governo
che Hamid Karzai, il presidente elet-
to afghano, o meglio, rieletto, forme-
rà nelle prossime settimane. Entro
tre settimane, per la precisione, co-
me ha fatto sapere ieri un suo porta-
voce, Siyamak Herawi, affermando
che «il governo che il presidente ha in
mente avrà spazio per nuovi esperti,
nuovi esponenti e anche ministri che
in passato hanno operato bene». Una
affermazione che ad alcuni ha susci-
tato il sospetto che una profonda «pu-
lizia» dalla piaga della corruzione po-
trebbe quindi venire a mancare, no-
nostante le ripetute pressioni eserci-
tate su Karzai dalla comunità interna-
zionale, in particolare dal presidente
degli Stati Uniti Barack Obama e dal
premier britannico Gordon Brown,
affinché affronti il problema con for-
za.

Lo stesso Karzai del resto aveva
detto l’altro ieri, nella sua prima usci-
ta pubblica dopo la rielezione, che
eserciterà «ogni sforzo possibile per
sradicare dalla nostra terra la corru-
zione, che ha particolarmente scredi-
tato l'Afghanistan e il nostro gover-
no». Karzai aveva anche detto che for-
merà un governo «inclusivo», cioè
aperto a tutte le componenti del Pae-
se che vogliano farne parte, ma Ab-
dullah ieri ha smorzato ogni entusia-
smo. Negli ultimi otto anni, ha detto
ieri a decine di giornalisti che ha con-
vocato nel giardino della sua casa a
Kabul, si è diffuso il fenomeno della
corruzione «e i prossimi cinque non
saranno diversi», mentre «il popolo
afghano e la comunità internaziona-
le dovrebbero sapere come viene spe-
so ogni dollaro».

Pertanto, ha annunciato da un pic-
colo palco con la bandiera afghana al-
le spalle, «continuerò a lavorare alla
mia agenda, basata sui miei ideali,
per dare speranza al popolo afghano
e per l'applicazione della legge e del-
la legalità».❖

P

I reparti speciali dellamarina

israelianasonoriuscitiamette-

relemanisuunanaveimbotti-

tadimissili emunizioni di pro-

venienza iraniana destinati al-

lemilizie di Hezbollah.

La denuncia
della brutale repressione
viaggia per Internet

Abdullah gela
Karzai: «Elezioni
illegali, non entro
nel suo governo»

Strada in salita
per il neoconfermato
presidente

PARLANDO

DI...

Agguato
afghano

Cinquemilitari britannici sono stati uccisi all'internodiunacasermaaNad-èAli, nella
provinciaafghanadiHelmand,sembradaunuomocheportavaladivisadellapoliziaafgha-
na e che ha aperto il fuoco, ed è riuscito a fuggire. È uno degli attacchi più gravi contro il
contingenteGb: «Una perdita terribile», ha detto il premier britannicoGordon Brown.

Obama: sul nucleare
l’Iran apra le porte
al futuro del Paese
«Dialoghi con la comunità internazionale e ne rispetti le regole»
C’è preoccupazione per la trattativa sull’uranio arricchito
e i continui stop and godei rappresentanti di Ahmadinejad

Il messaggio

U.D.G.

Blogger in azione

Esecutivo in altomare
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Per la Casa Bianca l’election day di
ieri non riflette un trend elettorale:
il consigliere David Axelrod osserva
che l’unico dato politico era già av-
venuto quando i seggi ancora chiu-
si: nel collegio 23 dello stato di
New York la moderata Dede Scoz-
zafava è stata messa alla porta dalla
destra del partito. Cosa che «Manda
un segnale agghiacciante ai repub-
blicani moderati: che non hanno di-

ritto di cittadinanza. E questo spin-
ge la gente dalla nostra parte». Infat-
ti nel collegio 23 il democratico, Bill
Owens ha vinto il seggio che per ol-
tre un secolo era stato monopolio
dei repubblicani battendo di misu-
ra il candidato del Partito Conserva-
tore (estrema destra) Doug Hoff-
man.

Testa a testa, il repubblicano
Chris Christie ha battuto il governa-
tore uscente del New Jersey, Jon
Corzine. Eppure per il candidato de-
mocratico, ex banchiere di Gold-
man Sachs, il presidente Barack
Obama si era speso molto, e anche
domenica scorsa ha partecipato al-

la campagna elettorale. A danneggia-
re Corzine il terzo candidato, l’indi-
pendente moderato Chris Daggert.

La Virginia fu fondamentale per
la vittoria di Obama: fu la prima vol-
ta in 40 anni che quello Stato punta-
va su un democratico alle presiden-
ziali. Ma questa volta gli elettori indi-
pendenti, scontenti per lo stato dell'
economia, hanno votato per Bob
McDonnell, lasciando a terra il demo-
cratico Creigh Deeeds. L'elezione di
McDonnell è uno schiaffo al governa-
tore uscente Tim Kaine, presidente
del Partito democratico.

NEWYORK, DETROIT, BOSTON

Election day anche in decine di città:
a New York il risultato più rilevante
è la rielezione di Bloomberg, ma per
un soffio, nonostante una campagna
elettorale che ha bruciato 90 milioni
di dollari: 180 dollari per ciascuno
dei 557.059 voti che lo hanno confer-
mato di strettissima misura. Il candi-
dato democratico non è riuscito a tro-
vare grandi donatori disposti a soste-
nerlo. A determinare il risultato è sta-
to anche un tasso di affluenza molto
basso. Astensionismo in polemica an-
che con la legge imposta dal sindaco
uscente che gli ha consentito di candi-
darsi per il terzo mandato, dopo che
per due volte i newyorkesi hanno boc-
ciato l'abolizione del limite a due
mandati. «Credo che Bloomberg sia
troppo egotistico ed arrogante per vo-
tare per lui» ha detto un'elettrice al
New York Times.

Vittoria tutta in discesa per il re-
pubblicano Tomas Regalado a Mia-
mi. Aperto conservatore, Regalado è
divenuto il simbolo della protesta
contro la precedente amministrazio-
ne e ha sfruttato anche il successo in
tv, visto che è conduttore di due tra-
smissioni in spagnolo. Lo sviluppo im-

Usa, un elettore vota insiemeai suoi due figli adAlexandria

NEW YORK Battutad'arrestoper il
movimentogay.Unreferendumhaabro-
gatolanuovaleggechepermettevaima-
trimoni tra coppie omosessuali. Firmata
inmaggiodalgovernatoreitalo-america-
no e cattolico John Baldacci, l’entrata in
vigore è stata sospesa fino alla consulta-
zione popolare. Eppure il NewEngland -
abitato per lo più da americani bianchi e
ricchi - è notoriamente gay friendly, una
regionedallo spirito progressista e aper-
ta all'idea che le coppie omosessuali ab-
biano identici diritti rispetto alle altre.

IlMaineè il 31esimostatoamericanoa

respingerelenozzegay.Altricinquestati
-Massachusetts, Connecticut, Iowa,New
Hampshire eVermont - hanno legalizza-
to imatrimoni omosessuali per verdetto
di tribunalioazioni legislative.Grandeat-
tivista nella campagna elettorale contro
lanuova leggelaChiesaMormone. I son-
daggi avevano suggerito che l'esito sa-
rebbestatofinoall'ultimosulfilodelraso-
io.

Il no per referendumalle nozze gay è
arrivatoaunannodaquellodellaCalifor-
nia.Unaltropassoindietroperimatrimo-
nigayèarrivatoinNewJerseydoveilgo-
vernatoreJonCorzine,democraticoefa-
vorevole,èstatobattutodallosfidantere-
pubblicanoChrisChristie, contrario.Diffi-
cilevengavarata lapromessa leggesulle
nozze gay.

pNew Jersey:nonostanteObama, Corzine non ce la fa. Ai repubblicani anche la Virginia

p Boston resta democratica,Miami no. Vanno al ballottaggio Atlanta eHouston

Il Maine boccia
i matrimoni
tra omosessuali

Virginia, il governatore
uscente Kaine è
presidente del partito

esteri@unita.it

IL CASO

Mondo

Lo schiaffo

Electionday
Bloomberg
tiene NewYork
perun soffio
Obama ha telefonato agli scon-
fitti, oggi chiamerà i vincitori.
Il portavoce Robert Gibbs smi-
nuisce l'importanza del mini
test elettorale di ieri: non influi-
ranno sul futuro della legislatu-
ra e sul futuro politico.

VIRGINIA LORI
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mobiliare di Miami è stato al centro
della speculazione edilizia all'epo-
ca della crisi dei subprime. Il neo pri-
mo cittadino ha promesso che bloc-
cherà i nuovi progetti, dagli impo-
nenti garage al nuovo stadio di base-
ball. La città dei Kennedy, Boston,
ha scelto ancora un italo-america-
no, Thomas Menino, democratico.
È al quinto mandato, ha ottenuto il
57%.

La capitale dell'industria automo-
bilistica resta nelle mani dei demo-
cratici. L'ex campione dell'Nba Da-
ve Bing si conferma sindaco di De-
troit con il 58% dei voti. Bing era
stato eletto a maggio per completa-
re il mandato di Kwame Kilpatrick,

dimessosi dopo i numerosi scandali
che lo hanno colpito. Bing vince no-
nostante le scelte impopolari prese
per risanare l'economia della città
in crisi. Al ballottaggio l’1 dicembre
vanno con ogni probabilità le altre
due corse più importanti: Atlanta e
Houston. La capitale della Georgia
potrebbe vedere il primo sindaco
non afroamericano dal 1972 se al
secondo turno sarà confermato il
vantaggio di Mary Norwood, avanti
nel voto di ieri su Kasim Reed. A
Houston è in testa Annise Parker,
primo sindaco dichiaratamente gay
della città.❖

QUI L’AVANA

www.thenation.com

A tirare fuori l’idea è stato il mini-
stro dell’Interno e braccio destro del
presidente della Repubblica, Brice
Hortefeux, che ha proposto sull’in-
tricata questione delle banlieue una
misura che a suo dire avrebbe «il me-
rito della semplicità, della leggibili-
tà e dell’efficacia»: interdire l’uscita
notturna ai giovani di meno di 13
anni che abbiano commesso un atto
di delinquenza.

Secondo Hortefeux, che ci ha te-
nuto a specificare che non si tratta
ancora di una «decisione ma di una
riflessione», il coprifuoco sarebbe
motivato dal fatto che gli atti di de-
linquenza commessi dai minori so-
no aumentati del 5% nell’ultimo an-
no per toccare quota 18% del totale.
A leggere i dati del ministero ci si
accorge poi che i minori costituisco-
no il grosso (48%) delle truppe che
alimentano le bande e le loro guerre
notturne, e che tra questi l’11 per
cento sono giovani con meno di 13
anni.

AUBRY: È UNAPRESA INGIRO

Di qui la «semplice» idea del mini-
stro, che però in molti hanno ritenu-
to piuttosto semplicistica. Ma giac-
ché stanno diminuendo gli effettivi
delle forze dell’ordine, chi dovrebbe
effettuare i controlli? Come control-
lare i minori di 13 anni se non han-
no i documenti? Una raffica di do-
mande che hanno sollevato una bu-
fera di critiche. I sindacati di polizia
hanno bollato l’idea come «inappli-
cabile», mentre i magistrati l’hanno
definita «incantatoria e demagogi-
ca». L’opposizione punta il dito con-
tro l’ennesima cortina fumogena
del governo. «La smetta di prendere
in giro la gente», ha dichiarato indi-
gnata la segretaria del Partito socia-
lista Martine Aubry: la proposta
semmai svela il totale fallimento del-
la politica di sicurezza di Sarkozy,
che dal 2002 al ministero dell’Inter-
no fino ad oggi all’Eliseo «ha fatto
votare 22 leggi» repressive che non
hanno avuto nessun effetto.

L’inopinata «riflessione» sul copri-
fuoco svela il meccanismo politico

sarkozista. Sarà un caso che ad ogni
vigilia elettorale i toni muscolosi ri-
spuntino fuori? Come prima delle
europee di giugno fu Sarkozy a ra-
gionare sulla necessità di una legge
contro le bande, ora che ci si avvici-
na alle regionali di primavera, il mi-
nistro dell’Interno propone la sua
«riflessione» e quello dell’Immigra-
zione lancia addirittura un «grande
dibattito sull’identità nazionale».
Eric Besson è infatti a capo del mini-
stero dell’Immigrazione e dell’Iden-
tità nazionale - quasi la seconda fos-
se minacciata dalla prima – e lancia-
re un dibattito del genere vuol dire
alludere alla fermezza con cui il go-
verno difende la Francia éternelle.
Potrebbe piacere agli elettori del-
l’estrema destra del Fronte naziona-
le.

Secondo tutti gli osservatori il ca-
polavoro politico di Nicolas Sarkozy
sarebbe stato quello di assicurarsi
l’ascensione all’Eliseo scippando
l’elettorato popolare al Fronte di
Jean Marie Le Pen. Ma ora, a metà
mandato, il gradimento del presi-
dente è al suo minimo storico. Un
sondaggio di due giorni fa rileva che
solo il 39% dei francesi ha un’opinio-
ne favorevole di Sarkò, mentre il
Fronte nazionale è in ripresa. Da
qui, dicono dall’opposizione, il ritor-
no dei sarkozisti a caccia sui terreni
frontisti.❖

F
ino ad oggi, il
20 di ottobre
era una data

che non mi diceva
niente. A rischio di ve-
nire incenerita, rifiu-
to l'Inno Nazionale

perché è regionalista, patriottardo e
bellicista: sono sì sono cubana, non
mi identifico con ciò che han voluto
inculcarmi sotto l'orpello inganne-
vole che chiamano «Patria», non vo-
glio lanciarmi in alcun combatti-
mento, tanto meno credo che la mor-
te, in qualsiasi circostanza, sia glo-
riosa. Morte è la parola che più cono-
sco. In generale, detesto la violenza
sotto qualsiasi forma e - nel mio pic-
colo credo - sostengo che ciò che è
realmente gloriosa è la vita.

La Storia, d'altra parte, sembra
una vecchia signora capricciosa
che, al lato dei fatti, è stata violenta-
ta, sottomessa e messa al servizio
dei padroni più diversi. Così, non mi
commuovo se un appassionato cu-
bano - preso dal calore dell'efferve-
scenza guerresca da 19esimo secolo
e circondato da fragorosi compagni
- compose alcuni versi bellicosi che
sono stati cantanti, per la prima vol-
ta, in una città che poco dopo sareb-
be stata inutilmente incendiata.

Ma quest'ultimo 20 ottobre 2009
mi ha spinto a scrivere questo post,
non per via dell'inno o per una ban-
diera o per la casualità di esser nata
in questa piccola geografia di
111mila km quadrati, ma perché in
questa Cuba che amo e conosco,
continuano ad esistere - nonostante
inno e bandiera - le medesime condi-
zioni umilianti che non sono state
spazzate via né dalle guerre d'Indi-
pendenza né da 50 anni di Repubbli-
ca. Mezzo secolo di oscurità non
consente ai cubani libertà di espres-
sione.

Centinaia di prigionieri politici
scontano in galera l'esercizio del
pensiero, fuori da quelle sbarre 11
milioni di cubani vivono la chiusura
di una dittatura che si arroga il dirit-
to di permettere o no il movimento
di coloro che considera schiavi. I cu-
bani che, come me, hanno conqui-
stato un modesto spazio virtuale di
espressione, potrebbero unirsi in
una blog-azione permanente per
moltiplicare le richieste più urgenti:
libertà per i prigionieri politici e di
coscienza, libertà di espressione, li-
bertà di movimento, libertà di opi-
nione e di associazione, Internet per
tutti... E che così sia, per sempre.

Traduzione di Leonardo Sacchetti

MiriamCelaya

IL SITODI THENATION

Sospetti miliziani talebani han-
noucciso ieri duedonne che insegna-
vano nel distretto del Bajaur, nel Paki-
stan nordoccidentale. Lo hanno riferi-
to fonti locali, citate dal quotidiano
Dawn.Secondounaprimaricostruzio-
ne, i ribelli hanno compiutoun aggua-
toconarmiautomatichecontro lavet-
tura sulla quale viaggiavano le due
donnenella città di Khar, il capoluogo
del distretto. Nella sparatoria sono ri-
masti feriti anchedueuomini. Intanto,
prosegue l'offensiva dell'esercito di
Islamabad nel Waziristan del sud, la
roccaforte talebana situata nel nordo-
vest del Paese.❖

Agguatomortale
a due donne
insegnanti

Davanti alla continuazione delle
attività di insediamento israeliane in Ci-
sgiordaniaeaGerusalemmeest la solu-
zionedidarvitaaunoStatopalestinese,
al fiancodi Israele,perrisolvere il conflit-
to nella regione sta tramontando. Que-
sto ieri l' avvertimento/minaccia lancia-
todalnegoziatorecapodell'Autoritàna-
zionalepalestinese (Anp)SaebErekat in
una conferenza stampa a Ramallah.
Erekat ha detto che può essere che sia
giunta l'oraper il presidentepalestinese
MahmudAbbas(AbuMazen)«didirela
veritàal suopopolo: con la continuazio-
ne delle attività (israeliane) di insedia-
mentonellaCisgiordaniaoccupatalaso-
luzione di due Stati non è più un'opzio-
ne».Unmessaggio allarmato chehaun
destinatarioprincipale: ilpresidenteUsa
BarackObama.

IL LINK

Erkat: troppe colonie
non è più possibile
ci siano due Stati

P

La libertà? la chieda
una blog-azione
permanente

L’italo-americano
Menino, democratico
vince a Boston

PAKISTAN

L’Eliseo: «Non escano la sera
i violentiminori di 13 anni»
Ed è subito polemica

Decretare il coprifuoco per i mi-
nori di 13 anni. Ecco un bel esem-
pio della filosofia politica sarko-
zista secondo cui l’attualità biso-
gna crearla per controllarla. Ed
è subito bufera. Intanto crolla il
gradimento per Sarkozy.

PARIGI

CISGIORDANIA

PARLANDO
DI...

Arlacchi
e la Ue

Pino Arlacchi, eurodeputato dell’Italia dei Valori ed ex direttore esecutivo del Pro-
gramma antidroga dell'Onu, è stato incaricato dalla Commissione Affari esteri del Parla-
mentoeuropeodipreparare il rapportosullanuovastrategiadell'UnioneEuropeaper l'Af-
ghanistan.

Il quintomandato

LUCA SEBASTIANI
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Foto Ansa

RANGOON Un sorriso e unabattuta, poi Aung San SuuKyi ha incontrato

Campbell, il più alto diplomatico Usa in visita in Birmania dal 1995. Il colloquio

confermailnuovoclimadidistensionetragliUsa, lagiuntaelaleaderdell'oppo-

sizione, premio Nobel per la pace. Il diplomatico ne ha chiesto la liberazione.

Le foreste e lamoda. Gucci
nonuserà più “carta sporca”

Il blocco dei lavori sul futuro
del Protocollo di Kyoto voluto dai pa-
esi africani ha costretto i delegati di
tutto il mondo, a Barcellona per pre-
parare la Conferenza sul clima di Co-
penhagen, agli straordinari nottur-
ni. Alla fine lo strappo è stato parzial-
mente ricucito. Si è concordato di de-
dicare il 60% del tempo rimanente
proprio alla discussione degli impe-
gni di riduzione delle emissioni di
gas serra da parte dei paesi sviluppa-
ti.

Il portavoce dei paesi africani sot-
tolinea come questa sia solo una tre-
gua: dedicare più tempo a questo
punto non equivale necessariamen-
te a maggiore serietà nei negoziati.
Da più parti però si inizia a manife-
stare un cauto ottimismo, nonostan-
te i numeri stentino ancora e le posi-
zioni siano estremamente diverse.
Gli scienziati dell’Ipcc chiedono ai
paesi sviluppati di tagliare entro il
2020 le proprie emissioni tra il 25 e
il 40%, rispetto ai livelli del 1990.
G77 e Cina dichiara di non voler
prendere neanche in considerazio-
ne una riduzione minore del 40%,
mentre le piccole isole chiedono la
riduzione del 45% per la loro soprav-
vivenza e le popolazioni indigene si
spingono fino al 49%. Per contro al-
cuni paesi, Usa in testa, non sembra-
no disponibili neanche verso l’ipote-
si minimale del 25%, spegnendo
ogni barlume per un possibile accor-
do. Ci pensa però lo svedese Anders
Torresen, a riaccendere le speranze,
ricordando come nei negoziati sia
normale ribadire che le proprie posi-
zioni non sono negoziabili. Fino alla
fine della Conferenza di Copenha-
gen tutto sembra ancora possibile,
ma almeno ora la trattativa sembra
essere entrata davvero nel vivo.
DANIELE PERNIGOTTI

ZOOM

Via la carta sporca. Il Gruppo
Gucci, che controlla prestigiosi mar-
chi della moda, non userà carta pro-
veniente dalle foreste pluviali e dal-
le piantagioni dell’Indonesia e da
produttori legati alla deforestazio-

ne, come Asia Pulp and Paper. La de-
forestazione è causa del 20% dei cam-
biamenti climatici: «Le foreste non so-
no un lusso, ma una necessità», dice
Mimma Viglezio, Executive Commu-
nications di Gucci. La scelta impegna

alcuni dei marchi più famosi (Yves
Saint Laurent, Alexander McQue-
en, Stella McCartney e Balencia-
ga). Meno imballi, via le fibre che
provengono da foreste di alto valo-
re ambientale, uso di carta riciclata
o certificata. Per l’associazione
«Terra!» che sostiene la campagna
di Rainforest Action Network
(RAN), è la dimostrazione che fer-
mare la distruzione delle foreste e il
cambiamento climatico è possibile,
con passi immediati e concreti.❖

CLEVELAND, ORMAI DIECI I CORPI

NELLACASADEGLI ORRORI

La polizia continua a cercare nella
casa di uno stupratore dove sono
stati trovati dieci cadaveriaClever-
man, nell’Ohio. Anthony Sowell è
accusato di stupro e sequestro ma
un giudice sostiene che il 50enne
sta per essere accusato di altri rea-
ti «raccapriccianti».

POLISARIO, DIPLOMATICA SVEDESE

ESPULSADAL MAROCCO

È accusata di avere avere trasmes-
so documenti ufficiali a «elementi
separatisti legati all'Algeria e al Po-
lisario». Il ministero degli esteri a
Rabat ha convocato l'ambasciato-
re svedese e gli ha notificato il
provvedimento che chiede «l'im-
mediato allontanamento» del con-
sigliere Anna Block-Mazoyer.

MOSCA, DUEACCUSATI PER LA

MORTEDI MARKELOVE BABUROVA

Due persone sono state arrestate
per l’omicidio dell'avvocato Stani-
slav Markelov e della giornalista
Anastasia Baburova, avvenuti a
Mosca in gennaio. Sarebbero due
estremisti di destra, ex apparte-
nenti all'organizzazione ultrana-
zionalista Unità nazionale russa.

Mondo

Barcellona,
riapre la trattativa
sull’impegno
per il clima

In pillole

«Liberate Suu Kyi». Diplomatico incontra la leader
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UNICO!

www.citizen.it

Citizen Radiocontrollato unisce la perfezione dell'ora

radiocontrollata sincronizzata con il segnale orario

dell’orologio atomico di Francoforte, all'ecologia del

sistema Eco-Drive, che trasforma la luce in energia e

garantisce una carica inesauribile. 

Così l'ora è sempre aggiornata e non si pone più 

il problema della sostituzione delle batterie.

Raffinato, preciso, ecologico. In una parola, unico.

Alimentato dalla luce,
per sempre.

Regolato dallo spazio
con precisione assoluta.

RADIOCONTROLLATO

€ 378,00€ 418,00

Cassa in acciaio, bracciale in acciaio o cinturino sportivo 
in pelle con fibbia deployante, vetro zaffiro.

Cattura la luce

La converte 

in energia

Accumula una riserva 

di carica inesauribile

Il sistema

€ 398,00

Cronografo,

cassa in acciaio, 

cinturino in pelle

con fibbia deployante,

vetro zaffiro.



LOTTERIA INTESTA

Mario eGiulia
e il sognodi una vincita
che riscatti la vita

Nero su Bianco

L’interrogativo:meglio sbancare il superenalotto o aggiudicarsi 4mila euro almese conwin
for life? Un uomoeuna donna alle prese con il desiderio di una nuova esistenza. L’uno senza
dare troppo nell’occhio, l’altra usando la vincita come armaper affermare la sua identità

www.unita.it
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M
ario (o Aldo, o an-
che Anatolio prati-
camente fa lo stes-
so - ogni riferimen-
to alla realtà è ca-
suale ma voluto:
un po' l'equivalente
al contrario di quei

film che iniziano dicendo che sono tratti da
una storia vera). Ecco: non che Mario abbia
disdegnato, fin'ora, il gioco del superenalot-
to: del lotto, il grattaevinci, la lotteria. No,
non l'ha disdegnato soprattutto quando
quello s'avvicinava a certe cifre colossali e
imbarazzanti. Ma adesso, quest'altra lotte-
ria per lui è un'altra cosa. L'idea stessa di
«vincere per tutta la vita» gli sembra essere
un'altra cosa. È perché le cifre colossali in
un qualche modo disturbano: anche uno
che è d'animo, in fondo, semplice come Ma-
rio, sospetta che vincere centotrenta milio-
ni qualche complicazione potrebbe portar-
la. Insomma percepisce, quasi intuisce pur
con una certa vaghezza (perché è d'una
ignoranza semplice, lui), lo sconvolgimen-
to psicologico (d'identità) che provochereb-
be una tale vincita. Invece quattromila al
mese per vent'anni sono senz'altro un'altra
cosa. Ne è certo.

Perdire il tipo: Mario ha una sua certa età
e si ricorda di quando Proietti diceva: «io so'
attore d'estrazione popolare, io m'estragno,
come m'estragno io nun
s'estragna nissuno». Ecco,
diciamo che lui è così:
d'estrazione popolare,
s'estragna. E ha anche un'in-
nata predisposizione per i
dibattimenti pubblici, dove
invece s'infervora parec-
chio: al mercato, per stra-
da, al bar, gli verrebbero benissimo (pensa
lui) anche in certe trasmissioni del dopo-
pranzo feriale.

E difatti già ne ha discusso a lungo, della
lotteria per tutta la vita, con Franco, giù al
mercato rionale. Quello, Franco, ha un ban-
co di surgelati e lì fa già di suo quattromila
al mese (Mario invece supera a malapena
un quarto di quella cifra) e sostiene che: «io
per me, mi prendo una filippina alta così
(con la mano, a dire il vero, Franco indica
un'altezza impossibile per chiunque di quel
gene) e me la porto in Thailandia, e me li
sputtano tutti e quattromila ogni mese per
vent'anni» (idee così in un crocevia di impro-
babili ed esotici luoghi comuni che ingarbu-
gliano razzismo, turismo sessuale, una sot-
tospecie di pedofilia e non è chiaro cos'al-
tro). Mario s'è convinto, piuttosto, che quat-
tromila al mese possano essere proprio la
cosa ideale: un sostanziale supporto a quell'
idea confusa e piuttosto vaga che ha di sé
stesso e della propria felicità (o serenità -
che non è propriamente la stessa cosa, ma
questo lui non lo sa). Mario, difatti, è ormai

formato a immagine delle trasmissioni del
dopopranzo feriale; o di quelle serali, più
politiche e vagamente più raffinate, forse
per via del fatto che vi si discute delle leggi
del paese, ovvero di quanto inetti, incapaci
o democraticamente pericolosi siano gli uni
o gli altri. Per Mario è come se a vederli ra-
gionare e comportarsi così (da vent'anni), si
sia persuaso che è così che funziona il mon-
do: che non è tanto importante quello che
dici, ma come lo dici. Più che il ragionamen-
to, vale la forza con cui si scagliano uno con-
tro l'altro (che siano dei politicanti in com-
pleto blu o delle signore sguaiate e volgari
che difendono dei giovinastri invischiati in
dei loro intrighi sentimentali torbidi quanto
banali). Ecco: questa stessa convinzione,
quest'abbozzo di certezza ontologica Mario
l'ha portata, per transizione, un po' su tutta
la sua esistenza: non conta il fatto del lavo-
ro, ma quello del guadagno. Non è il tuo
mestiere a darti il luogo dove poter essere,
ma il fatto di guadagnare, cioè di spendere
(anche se di questo ulteriore passaggio Ma-
rio non ne ha alcuna coscienza).

Quello che Mario dà per certo, è che la
cosa migliore, tra le improbabili possibilità,
sia vincere quattromila euro al mese: la sere-
nità di non dover essere più nulla, non do-
ver agire altrimenti che spendendo, con co-
stanza e dovizia di tranquillità, dei soldi che
non hai guadagnato in nessun modo. Mario
resterebbe lì, senza progettare nessuna pre-
visione di spesa, senza più bisogno di sogna-
re null'altro se non la certezza costante di
poter spendere tre volte più del necessario

(in fondo con quello che
ha, il necessario è per lui
già garantito).

Giulia, invece, a conti fat-
ti, preferirebbe di netto i
due milioni e mezzo che,
con le stesse probabilità dei
quattromila al mese, po-

trebbe vincere al superenalotto. Più istrui-
ta, Giulia è capace di certi suoi ragionamen-
ti in proprio: così ha potuto constatare che
sì, le probabilità per i quattromila al mese
per vent'anni sono le stesse del cinque più
uno; e la cifra finale vinta non sarebbe infe-
riore.

Certo, appassionata di Jane Austen, Giu-
lia è stata da sempre affascinata all'idea che
Mr Darcy potesse garantire alla giovane Eli-
zabeth Bennet una rendita di ventimila ster-
line annue: ma quella è letteratura, Giulia
ne è consapevole. E così non ci si vede mol-
to nella parte della mantenuta (dalla Sisal).
Anche perché il suo problema sarebbe quel-
lo opposto: non quello della tranquillità e
della sicurezza economica: nella sua pur
breve vita lavorativa (diciamo dieci anni)
ha finito per non considerare la «sicurezza
economica» un fatto raggiungibile. Giulia
ha un altro problema: poter affermare il suo
mestiere (cioè la sua identità): il lavoro che
vorrebbe fare, che di fatto fa, ma che nessu-
no le riconosce come suo. È un po' complica-
to: il Comune la paga come consulente (sen-
za pagarla "quanto" un consulente) per fare

il lavoro che i suoi funzionari non fanno:
ma non potendolo dire, le fa girare il lavoro
da un fornitore esterno. Lei va negli uffici
comunali a fare, in segreto, il lavoro che do-
vrebbero fare i funzionari. Un impiccio, un
imbroglio del quale Giulia non parla, né ci
pensa, né ci riflette (abituata com'è alle ves-
sazioni, a considerarla normalità): preferi-
sce ragionare probabilisticamente su quan-
to sarebbe in effetti meglio vincere il cinque
più uno al superenalotto. Nel caso (diciamo
due e mezzo, tre milioni di euro?) potrebbe
entrare come socio di maggioranza nella
Fondazione (cose di teatro, espressioni dell'
arte) di cui il Comune è tra i primi fondatori
(poi la Provincia e il Ministero) e in cui, indi-
rettamente, lavora. Immagina che sarebbe
meraviglioso (quasi quanto sposare Mr Dar-
cy): innanzitutto potrebbe, direttamente
dal consiglio d'amministrazione, cacciare
tutti i funzionari comunali; poi assumersi
con una mansione esplicita, un suo ruolo, il
suo nome fuori della porta e un biglietto da
visita (cioè fare il lavoro che sa fare, che
ama fare e che la fa riconoscere come se stes-
sa).

Ma la difesa della posizione sarà questio-
ne dura, per Giulia (magari a questo nean-
che lei, per quanto attenta, ci aveva pensa-
to) ed anche per Franco: questo possibilità
di quei quattro milioni al mese per vent'an-
ni avuti per fortuna, potrebbero significare
l'accettazione pubblica dell'idea che un tuo
lavoro non è poi necessario. L'importante è
spendere, non guadagnare, men che mai la-
vorare (figuriamoci il nome sulla porta e il
biglietto da visita). Mario non se ne renderà
nemmeno conto, continuerà a scendere giù
al bar, o al mercato, a infervorarsi discuten-
do sul nulla con Franco. Giulia invece cer-
cherà di non pensarci, continuerà a leggere
Jane Austen, preferendo a quel punto so-
gnare Mr Darcy, nell'attesa, magari, di so-
gnare un figlio, e in giorni migliori.❖

GIOVANNI NUCCI

Una cifra colossale
porterebbe a Mario
uno sconvolgimento
psicologico che non vuole

SCRITTORE

Ilpeso

La prima pagina

La prima pagina dell’Unità di ieri sulla

lotteria italiana per un posto di lavoro

Precario, gratta e lavora
l’inchiesta dell’Unità
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Sergio Marchionne reinventa Chry-
sler con il piano quinquennale di ri-
lancio presentato ieri nel quartier
generale della casa automobilistica
americana ad Auburn Hills, quaran-
ta chilomentri da Detroit.

PIANOAMBIZIOSO

Entro il 2014 - annuncia il manager
- Chrysler sarà in grado di mettere
sul mercato 2,8 milioni di auto in
21 modelli diversi. Lo farà riducen-
do da undici a sette le piattaforme
di produzione, tre delle quali saran-
no in condivisione con Fiat. L’ex co-
losso made in Usa parlerà sempre
più italiano, quindi, e adeguerà qua-
lità e processi agli standard del Lin-
gotto.

Un progetto ambizioso, che a re-
gime dovrebbe permettere al nume-
ro uno del Lingotto di creare un
gruppo da sei milioni di auto all’an-
no, il minimo - come va dicendo da
tempo - per restare vivi sul mercato
automobilistico. Un obiettivo possi-
bile anche grazie al rafforzamento
della rete di vendita.

Le potenzialità ci sono tutte, se-
condo l’ad della Fiat, che ha snoccio-
lato anche un po’ di numeri sulle fi-
nanze della casa americana. Secon-
do Marchionne, dopo averla aumen-
tata di 1,7 miliardi nel periodo giu-
gno-settembre, adesso Chrysler di-
sporrebbe di una liquidità di 5,7 mi-

liardi di dollari, avrebbe già raggiun-
to il pareggio operativo e, per il 2011,
sarebbe addirittura previsto il bilan-
cio in utile. Cifre impensabili per un
gruppo che rinasce cinque mesi dopo
il fallimento controllato.

Per il nuovo corso è stato ritoccato
anche il logo, che si richiama al pri-
mo stemma della casa automobilisti-
ca. Ma di nuovo, agli occhi del consu-
matore americano arriveranno so-
prattutto i nostri modelli Fiat e Alfa
Romeo, le cui tecnologie saranno al-
la base anche di nuovi prodotti della
casa di Detroit, e tre nuove vetture
del marchio Dodge.

Chrysler - ha commentato Paolo
Ferrero, senior vice president di
Powertrain - diverrà il centro di com-
petenza a livello mondiale per Fiat e
Chrysler per le vetture ibride e elettri-
che. I nuovi prodotti più efficienti a

LaGermaniafafaticaadaccettare
il clamoroso dietrofront della General
Motorsdinonvenderepiù laOpel. Inun
comunicato diffuso dal portavoce del
governo, Ulrich Wilhelm, si esprime il
«rammarico» di Berlino, chiedendo che
la casa automobilisticaUsa rimborsi su-
bitogli 1,5miliardi di dollari di prestito ri-
cevutiperconcluderelacessionealcon-
sorzio austo-canadese Magna. Fra i più
duri il neoministro dell'Economia, Rai-
ner Bruederle, che hadefinito «comple-
tamenteinaccettabile»ilcomportamen-
totenutodageneralMotorsnellavicen-

da.
Dal canto loro i sindacati tedeschi, re-

cependolarabbiaespressadallemiglia-
ia di lavoratori degli stabilimentiOpel in
Germania, si sonomobilitati per una se-
rie di scioperi proclamati già a partire
dalla giornata odierna. Ed anche la Rus-
sia - che sarebbestatapartner del grup-
po Opel-Magna attraverso la banca
Sberbank-nonhanascostoilsuostupo-
re per l’epilogo della vicenda. «La deci-
sione di General Motors suscita sorpre-
sa», ha detto il portavoce del premier
Vladimir Putin.

La stessa musica si è ascoltata dalla
Spagna, altra sede di stabilimenti Opel,
doveilministrodell'Industria,MiguelSe-
bastianhaespressola«sorpresa»delgo-
vernodiMadrid.

Il dietrofront di GM
provoca la protesta
del governo tedesco

GIUSEPPE VESPO

economia@unita.it

pADetroit uno showper illustrare i piani di rilancio delmarchio sotto il controllo del Lingotto

p Bilancio in utilegià nel 2011 con l’obiettivo di costruire con Fiat un colosso da 6milioni di auto

LA MANCATA CESSIONE DI OPEL

Economia

Al «Chrysler Day» Marchionne
presenta il piano quinquennale
della casa automobilistica di De-
troit. Entro il 2014 produrrà 2,8
milioni di auto in 21 modelli.
Con Fiat condividerà piattafor-
me e tecnologie.

Foto Ansa

MILANO

Rete dei concessionari
utilizzata anche per
vendere le Alfa Romeo

www.unita.it

La formuladiMarchionne
21modelli per laChrysler

L'amministratore delegato della Fiat SergioMarchionne

Ritorno italiano
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EURO/DOLLARO 1,4836

CARTAI

Rinnovo
È stata firmata un’ipotesi di ac-

cordotraimpreseesindacatiperilrin-
novocontrattualedicartaiecartotec-
nici, con un aumento salariale di 120
euro. L’intesa è stata sottoscritta da
tutti i sindacati, anche dall’Ugl.

INTERNET

Digital divide
In Italiaun terzodelleaziende, il

10%deiComuni(3.231)el’11%dellapo-
polazione(6,5milionidipersone)non
hannoaccessoaconnessioni internet
Adsl.Emergedalsalonedellacomuni-
cazione Compa di Fieramilano.

ARTIGIANI ALIMENTARI

Contratto
Fai-Cisl,Flai-CgileUila-Uilhanno

varato la piattaforma per il rinnovo
del Ccnl dell’artigianato alimentare,
checoinvolgecirca200mila lavorato-
ri. Richiesti aumenti di 115 europer gli
alimentaristiedi 108per ipanificatori.

ORO

Record
Nuovi incrementi per il prezzo

dell’oro, che si avvicina alla soglia dei
1.100dollari (1,093) l’oncia.Quotazioni
sospinte dall’annuncio di una grossa
acquisizione dell’India presso il Fmi.

OCCUPAZIONE

Eutelia
«Resisterannoaoltranza»i lavo-

ratoridell'Agile(exEutelia)diPregna-
na Milanese, che da martedì sera oc-
cupano lo stabilimento contro lamo-
bilità per 1.992 persone in Italia.

PIAGGIO

Bandiera fuori
Daniele Bandiera, direttore ge-

nerale di Piaggio, ha rassegnato le di-
missioni per «motivi personali». Le
sue funzioni saranno gestite all'inter-
nodiunnuovomodelloorganizzativo

AFFARI

www.unita.it

livello di combustibili «saranno lan-
ciati a partire dal 2010» ha aggiunto
Ferrero, sottolineando come il Lingot-
to ha già iniziato a trasferire tecnolo-
gia Fiat a Detroit.

MARCHIONNE

Maglioncino blu girocollo, come è so-
lito, Marchionne ha fatto il suo ingres-
so nelle sale del «Chrysler Day» ac-
compagnato dalle note del suo can-
tante preferito, Bruce Springsteen.
«È una grandissima giornata per
Chrysler e per la sua squadra, che sta
lavorando con passione e spero che
darà vita a un’azienda dinamica e
competitiva», ha esordito, prima di
svelare con una battuta il suo stato
d’animo: «Mi sento come il quinto
marito di Zsa Zsa Gabor: so cosa devo
fare, ma non so se riuscirò a renderlo
interessante».

L’ad del Lingotto, ha anche com-
mentato come «fatto positivo» per
l’Europa il fallimento della vendita di
Opel al consorzio Magna, che l’aveva
soffiata in corsa proprio a Fiat.

In sala ad ascoltarlo, oltre ai vertci
della casa automobilistica, azionisti,
sindacalisti e rappresentanti del go-
verno e delle istituzioni locali. Poi, i
compagni di viaggio imprenditoriale
del manager italo-canadese. Per il
Lingotto, tra gli altri, erano presenti
John Elkann, Andrea Agnelli (compo-
nente del board Fiat) e Alessandro
Nasi (consigliere di Exor e responsa-
bile business di Cnh). Poi, tutto il bo-
ard della casa di Detroit. A partire dal
presidente Chrysler Robert Kidder,
che nel suo intervento ha detto: «Ser-
gio Marchionne ha reinventato il mo-
dello di business della Chrysler». La
sua cura, ha aggiunto, si muove lun-
go «una vera economia di scala globa-
le con forti brand e una nuova cultura
di prestazione ad alto livello. Il suc-
cesso di Chrysler e dell’industria auto-
mobilistica è importante per il rilan-
cio dell’economia americana». Qual-
cuno, fuori, non era d’accordo: due
piccoli aerei hanno sorvolato Auburn
Hills con degli striscioni che invitava-
no a non comprare Chrysler. «È un
salvataggio piarata».❖

FTSEMIB

22385,73
+2,00%

ALL SHARE

22864,05
+2,07%

Intervista a Giuseppe Berta

Il professore della Bocconi prevede un forte
mutamento nelle scelte del consumatoreUsa
Sempre più determinanti imercati emergenti

«Una grande sfida
che passerà
anche per la Cina»

S
arà soprattutto una gran-
de sfida di cultura indu-
striale. Fiat-Chrysler do-
vrà creare un modello pro-
duttivo capace di trarre il

meglio dalla tradizione italiana ed
americana, sfruttando anche l’im-
provvisa debolezza di quello che fino
a poco tempo fa sembrava un avver-
sario imbattibile, la giapponese
Toyota». Il professor Giuseppe Ber-
ta, direttore del centro di ricerca En-
tER dell’Università Bocconi, valuta
positivamente il primo passo Oltreo-
ceano del Lingotto, e soprattutto ve-
de aprirsi grandi opportunità di mer-
cato.

Come giudica la strategia illustrata da
SergioMarchionne?
«Siamo in presenza di un piano indu-
striale forte, già modellato per un
mercato dell’auto le cui prospettive
sono mutate a velocità vertiginosa
nell’arco di pochi mesi. Se è vero che
la crisi negli Stati Uniti ha provocato
un crollo delle vendite, da 16 a 10
milioni di vetture l’anno, adesso si
sta assistendo ad una risalita impor-
tante: Ford è già tornata a produrre
utili importanti, senza nemmeno be-
neficiare degli aiuti governativi, e la
stessa GM sta registrando un rialzo
delle vendite, un fatto che ha influito
sulla decisione di non cedere più
Opel».
Ma perché il consumatore americano
dovrebbe preferire la nuova Chrysler

ad altri marchi?
«Mi sembra che Marchionne abbia
subito raccolto la sfida, lanciata in
prima persona dal presidente Oba-
ma, per autovetture meno inqui-
nanti e più a misura d’uomo. Non a
caso Chrysler ha già mostrato l’in-
tenzione di puntare sulle berline
Dodge piuttosto che sulle jeep. Una
svolta produttiva per la quale potrà
beneficiare della cultura Fiat in fat-
to di utilitarie e bassi consumi. Poi,
sarà determinante l’integrazione
delle rispettive piattaforme indu-
striali. Oltre che la sostanza, però, è
importante la forma».
Vale a dire?
«Nei prossimi anni verrà richiesto
al consumatore americano un radi-
cale cambio di mentalità nella scel-
ta d’acquisto di un automobile. A
giocare un ruolo importante sarà
quindi la formazione e la motivazio-
ne dei concessionari, una rete che
Fiat non ha mai avuto negli Usa e
che adesso gli viene portata in do-
te, appunto, da Chrysler».
MaChryslerverrà considerato come
unmarchio “locale”, peraltronell’im-
menso mercato americano, o Mar-
chionnehainanimodiglobalizzarlo?
«Mi sembra che nei progetti del Lin-
gotto ci sia quello di dar vita ad un
gruppo capace in pochi anni di pro-
durre qualcosa come 5 milioni e
mezzo di vetture. Si tratta di un
obiettivo ambizioso che passerà ne-
cessariamente attraverso l’espan-
sione nei mercati emergenti, in pri-
mis quello della Cina».
Il rocambolesco epilogo della vicen-
daOpel:sarebbefinitaallostessomo-
do con Fiat al posto di Magna?
«Credo di no. Fiat godeva di mag-
giori favori presso l’amministrazio-
ne americana, quindi la vendita si
sarebbe conclusa più velocemente
senza che GM avesse il tempo di ri-
pensarci».❖

CONTI IN ROSSOPERYAMAHA

PER SAPERNEDI PIU’

IL LINK

mventimiglia@unita.it

Conti in rosso per la Yamaha. Il
produttoregiapponesedimoto
ha perso nei primi nove mesi
dell'anno 1,17miliardi di euro su
un fatturato di 6,27 miliardi, in
calo del 33,1% su un anno fa.

P

MILANO

Gli utili Ford dimostrano
che la ripresa è più
rapida del previsto

PARLANDO

DI...

Spesa
intelligente

Atracciareilprofilodelnuovoconsumatoreèl’Osservatoriosuiconsumidegli Italiani,
l’indagineannualedelConsumersForum,che rilevacomel’80%degli italianioggi«spende
menoemeglio. Ilnuovoconsumatoreèattentoanonsprecare,alrapportoprezzo-qualitàe
piùresponsabileverso l'ambiente. Inaltri termini, sipuòdefinireunconsumatorevirtuoso».

MARCO VENTIMIGLIA

Uscita dalla crisi
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Foto Ansa

Novantamila domande di disoccu-
pazione solo a settembre, in media
tremila al giorno, domeniche com-
prese. Vanno ad aggiungersi alle
60mila di agosto e alle oltre 100mi-
la che si sono avute ogni mese dal-
l’inizio dell’anno. In pratica a fine
2009 saranno circa un milione.
L’Inps ieri ha diffuso i dati sulla cas-
sa integrazione e, appunto, sulla di-

soccupazione a fine estate e li ha ac-
compagnati con commenti rassicu-
ranti, almeno sul trend in migliora-
mento rispetto ai primi mesi della
crisi. Migliora anche il ricorso alla
cassa integrazione ordinaria che in
un mese ha registrato -16,8%, men-
tre quella straordinaria è stabile a
+1,7%. Ha avuto invece un’impen-
nata la cassa integrazione in dero-
ga, che passa da 16 milioni a 18 mi-
lioni di ore, a +700% sul 2008: un
picco, questo, prevedibile perché è
andata a regime in ritardo.

Questi i numeri a cui viene data
una lettura ottimistica da parte del
presidente dell’Inps, Antonio Ma-

strapasqua, che parla di una «positi-
va scossa produttiva» da parte delle
aziende, rispetto al mese di settem-
bre. Alle «condizioni date», la dina-
mica «è incoraggiante» anche per il
ministro Maurizio Sacconi.

VERSOUN RECORDNEGATIVO

Non per i sindacati. «La crisi conti-
nua a mordere, altro che ottimi-
smo»- commenta il segretario confe-
derale della Cgil Fulvio Fammoni,
per il quale il record di 800 milioni di
ore che si ebbe nell’84, citato spesso
dal governo per dimostrare la distan-
za dalla crisi peggiore, «probabil-
mente verrà superato». Rispetto a ot-
tobre 2008 la cig è aumentata del
322% e quella ordinaria del 419%.
Non solo. Deve far riflettere, per la
Cgil, anche il dato sulle domande di
disoccupazione che a fine anno «per
la prima volta in Italia potrebbe supe-
rare il milione di richieste». I timori
sono condivisi dalla Uil, con il segre-
tario confederale Guglielmo Loy che
tra l’altro, chiede più chiarezza sulle
cifre. «I dati Inps segnalerebbero una
parziale attenuazione degli effetti
della crisi ma andrebbe prima chiari-
to quante ore di cig siano state effetti-
vamente utilizzate, quante persone
sono rientrate in azienda o quante,
invece, sono rimaste senza lavoro»,
afferma. «Non è poi da sottovalutare
il costante aumento della cig straor-
dinaria perché indica lo scivolamen-
to di molte imprese verso una crisi
forse irreversibile». Diversa la lettu-
ra della Cisl che con Giorgio Santini
valorizza il «rallentamento» della
cig, anche se poi le richieste sono co-
muni alle altre sigle sindacali e ri-
guardano il rafforzamento degli am-
mortizzatori sociali e politiche per il
reimpiego per chi ha perso o perderà
il lavoro.❖

Disneyland sbarcherà in Cina

p Il calo complessivo registrato dall’Inps è stato in unmese del 10%. La cig in deroga a +10%

p In aumento le domandedi disoccupazione, 90mila a fronte delle 60mila di agosto

fmasocco@unita.it

La Disney ha ottenuto il via libe-
ra per realizzare un parco divertimen-
to a Shanghai. Le autorità cinesi han-
no annunciato l'approvazione del
progetto tanto atteso dalla Disney.
Sarà uno dei più grandi investimenti
esteri in Cina e il semaforo verde arri-
va a dieci giorni dalla visita di Barack
Obama in Cina in calendario il 15 no-
vembre. Nessuna indicazione sul pro-
getto anche se si parla di un investi-
mento da parte della Disney di 3,6 mi-
liardi di dollari per realizzare un par-

co su un'area di 10 km quadrati.
«La Cina è uno dei paesi al mon-

do più dinamici e importanti e l'ap-
provazione del progetto rappresen-
ta una significativa pietra miliare
per la Walt Disney», commenta in
un comunicato Robert Iger, ceo del
colosso americano dell'entertain-
ment. Disney sottolinea che il parco
avrà caratteristiche su misura alla
regione di Shanghai. Il disco verde
delle autorità cinesi è arrivato a fine
ottobre e sono immediatmente par-
titi i colloqui per i dettagli del pro-
getto che prevede l'insediamento
del parco nel nuovo distretto della
citta di Pudong.

L'approvazione della Cina non è
comunque il via libera esecutivo al
progetto: le trattative sul progetto
appena iniziate sono destinate a du-
rare diversi mesi.❖

I timori di Cgil e Uil
«Irreversibile la crisi
di molte aziende»

ROMA

Disneyland
può sbarcare
inCina. Si farà
a Shanghai

Economia

I sindacati

La cig rallenta
in settembre
Ma inunanno
è salita del 322%
Il ricorso alla cassa integrazio-
ne rallenta in settembre, ma il
quadro della crisi è drammati-
co, il 2009 chiuderà con un mi-
lione di domande di disoccupa-
zione. I timori dei sindacati per
le chiusure delle aziende.

FELICIA MASOCCO
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A
nche l’acqua ai privati.
Come chiede Confin-
dustria da anni. Il Sena-
to ha varato ieri la rifor-
ma dei servizi pubblici

locali, che punta a favorire la ge-
stione privata di alcuni servizi loca-
li. Il testo passa ora alla camera. Il
Pdl sventola slogan epocali. In real-
tà il provvedimento è frutto di una
faticosa mediazione tutta interna
alla maggioranza, in cui la Lega
(come al solito) ha fatto la aprte
del leone. Il Carroccio ha ottenuto
infatti che fossero esclusi fin dal-
l’inizio i settori più «ricchi» dell’af-
fare servizi: elettricità e gas. Trop-
po importanti le ricche multiutility
del nord. Il testo ha escluso anche
il trasporto pubblico locale, con la
stessa motivazione ufficiale: setto-
re che ha bisogno di norme specia-
li. Motivazione che non è valsa, in-
vece, per il servizio idrico. Che pu-
re a livello europeo è considerato
più «speciale» degli altri.

Così si preparano all’iter della
privatizzazione acqua e rifiuti, in-
soeme ad altri servizi minori. Sfila-

te all’ultimo momento (sempre dal-
la Lega) anche le farmacie comuna-
li. Il testo prevede che per tali servizi
sia prioritario l’affidamento a terzi,
che siano privati o società miste pub-
blico/privato. In quest’ultimo caso,
però, il «braccio» privato deve dete-
nere almeno il 40% della società. In
caso di società quotate (è il caso del-
la romana Acea), il pubblico dovrà
scendere al 40% (in origine era il
30%). L’affidamento cosiddetto
in-house, cioè pubblico, non è esclu-
so, ma è condizionato a una serie di
fattori. Si potrà scegliere solo in si-
tuazioni ececzionali, quando si do-
mostrasse impossibile l’affidamento
a privati, e comunque solo dopo l’au-
torizzazione dell’Antitrust. Va ricor-
dato che già oggi è possibile affidare
la gestione di tutti i servizi pubblici
locali (incluso quello idrico) a sog-
getti privati attraverso gare. La novi-
tà è che gli enti locali, finora liberi di
scegliere, saranno obbligati ad apri-
re al privato, e solo in casi ecceziona-
li potranno evitarlo.

La vera guerra si è scatenata sul-
l’acqua. L’opposizione ha presentato
parecchi emendamenti soppressivi,
sostenendo tra l’altro che la stessa
Unione europea privilegia la gestio-
ne inhouse per il servizio idrico. Ma
la maggioranza ha tirato dritto. A
questo punto è stata formulata una
proposta - primo firmatario Bubbico
del pd, sostenuto da tutte le forse di

opposizione - con l’obiettivo di met-
tere dei paletti agli intenti di priva-
tizzazione del servizio. La propo-
sta è stata rigettata da governo e
maggioranza. «La questione della
gestione della risorsa acqua - ha
detto a quel punto il presidente dei
senatori Pd Anna Finocchiaro - è
una delle grandi questioni sulle
quali si interroga il mondo intero.
Non è un problema di poco conto,
ragioniamoci cerchiamo di capire
meglio». Dopo un accantonamen-
to, la proposta è stata riformulata e
poi votata da ambedue gli schiera-
menti, esclusa l’Idv. Il testo ribadi-
sce che l’acqua è un bene pubblico,
che l’accesso al servizio deve esse-
re garantito a tutti e che il prezzo
dev’essere stabilito da autorità pub-

bliche. Solo la gestione dovrà anda-
re in mani private. «In questo mo-
do abbiamo sventato un colpo di
mano della maggioranza», dice
Bubbico.

Resta il giudizio negativo sul
provvedimento complessivo. «Og-
gi in Senato con il voto del Pdl e
della Lega viene resa obbligatoria
la gestione dell'acqua: una scelta
che va contro l'interesse dei cittadi-
ni e che non è dettata, come falsa-
mente sostengono governo e mag-
gioranza, da norme europee. Una
scelta tanto più grave nel caso del
partito di Bossi e Calderoli, che in
Padania si batte per l'acqua bene
pubblico e a Roma prende decisio-
ni ultraliberiste», commenta Ro-
berto Della Seta.❖

Ferri corti con la Lega

Il dossier

Esclusi il trasporto
pubblico locale e le
farmacie comunali

Pd e Idv hanno votato
contro sul testo
complessivo

Il pubblico impiego resta senza
risorse in Finanziaria, ma in compen-
so si vedrà ingiungere una raffica di
norme comportamentali. Il vulcani-
co ministro Renato brunetta ha predi-
sposto, infatti, la carta dei doveri dei
dipendenti pubblici, e punta a farla
«viaggiare» come collegato alla Fi-
nanziaria. Pare però che il testo abbia
provocato un po’ di scompiglio tra i
ministri: non è affatto detto che riu-
scirà a vararlo al consiglio dei minsi-
tri di venerdì. Tra le disposizioni, an-
che il giuramento di fedeltà alla Re-
pubblica per i neo-dipendenti. Il rifiu-
to si trasformerà in un licenziamento
senza preavviso. Molte le disposizio-
ni sulla trasparenza, sul linguaggio
da utilizzare e i comportamenti da
adottare con i cittadini. Un vero e pro-
prio manuale di stile dettato dal mini-
stro più «popolare» della repubblica.
Brunetta può vantare, infatti, presen-
ze record sui mass media: 149 intervi-
ste a quotidiani, 122 interventi, 49 in-
terviste a periodici. L’ultima, in usci-
ta sul prossimo numero di Playboy:
un inedito per un inquilino di Palaz-
zo Vidoni.

Intanto si preparano le grandi ma-
novre sulla Finanziaria. Già Maurizio
Sacconi ha preannunciato il suo «pac-
chetto lavoro» con aiuti alle agenzie
per il reimpiego e proroga degli sgra-
vi sui premi aziendali. Oggi Giulio
Tremonti incontrerà i capigruppo del
centrodestra del Senato per vagliare
le strategie da seguire. Molto proba-
bilmente chiederà tempo: il Tesoro è
orientato ad aprire qualche spiraglio
alla camera, una volta vagliato l’anda-
mento dello scudo fiscale. Di capitoli
da riempire ce ne sono molti, dal mi-
ni taglio dell'Irap alle risorse per la
sicurezza, dagli ecoincentivi alla ce-
dolare secca sugli affitti alla proroga
del 5 per mille.❖

P

L’opposizione

Il centrodestra
sta svendendo
anche l’acqua
Il Senato ieri ha varato la riformadei servizi pubblici locali
con questa decisiva novità. Resta bene di tuttima gestito
damani private. Restano fuori il gas e l’energia elettrica

ROMA
bdigiovanni@unita.it

PARLANDO

DI...

Gas

La compagnia del petrolio e del gas ucrainoNaftogaz ha ammessodi avere dei pro-
bleminel pagamentodelle fornituredi gasallaRussia relativealmesediottobre. «La situa-
zionefinanziariadifficileinUcrainaeildebitocrescentedeiconsumatorinazionalicomplica-
no l'accumulazionedei fondi di Naftogaz per pagare interamente e nei tempi voluti».

Brunetta adesso
chiede ai pubblici
il «giuramento
di fedeltà»

BIANCA DI GIOVANNI
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S
ono convinto che An-
drea Pazienza avrebbe
fatto cinema. E mi sareb-
be piaciuto produrre i
suoi film». Chissà se è

un po’ come tener fede a una manca-
ta collaborazione? Il fatto è che Do-
menico Procacci, produttore di cine-
ma, si è messo a produrre anche fu-
metti. Di Andrea Pazienza, ovvia-
mente, con accurate riedizioni (per
l’etichetta Fandango Libri) delle
sue opere: quelle notissime come
Zanardi e quelle dimenticate o ritro-

vate come la recentissima raccolta
di disegni che illustrano Jacques
Prévert. E poi, di un maestro dei ma-
estri, Will Eisner, con una nuova ri-
stampa dell’autobiografico Verso la
tempesta. Però il patron della Fan-
dango Cinema osa di più e ora entra
come socio di maggioranza nella Co-
conino Press, fondata dal disegnato-

re e autore Igort e dal compianto
Carlo Barbieri, editrice bolognese
leader nel fumetto di qualità, una
«riserva indiana - per dirla con paro-
le dello stesso Igort - per far fiorire
talenti».

L’annuncio ufficiale della
joint-venture è stato dato nel corso
di una conferenza stampa tenuta
qualche giorno fa da Domenico Pro-
cacci e Igort nell’ambito di Lucca Co-
mics & Games, che è un po’ il festi-
val di Cannes (o di Venezia, fate
voi) del fumetto. «Non è un detta-
glio che l’alleato della Coconino - ha
precisato pubblicamente Procacci -
sia Fandango e non il suo ramo edi-
toriale. Di solito le alleanze di que-
sto tipo si fanno tra case editici, ma
questa è un’alleanza inusuale e na-
sce dalla convinzione di non avere
compartimenti stagni, di lavorare
per avvicinare mondi, di credere
nei contatti, negli sviluppi dei pro-
getti».

E il primo frutto di questa ventu-
re (davvero un’avventura, una sfi-
da) editoriale sta già nelle librerie
ed è Marzi di Sylvain Savoia e Mar-
zena Sowa, un graphic novel che
qualcuno ha già definito la «Persepo-
lis polacca», ovvero: l’infanzia di
una ragazzina nella Polonia comu-
nista, raccontata a fumetti in oltre

Intervista a Domenico Procacci

Svolte Il produttore entra come socio dimaggioranza nella Coconino Press
«Spazio ai migliori nuovi autori, intanto partiamo con la Persepolis polacca»

RENATO PALLAVICINI

ROMA
r.pallavicini@tin.it

Culture
www.unita.it

«Io,Mr. Fandango
dal cinema al fumetto

in nomedi Pazienza»

Ritorno in PoloniaUna delle tavole della graphic novel «Marzi» di Sylvain Savoia eMarzena Sowa, edita daCoconino Press
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600 pagine (questo primo volume
riguarda gli anni tra il 1984 e il
1987).

Del resto, ci conferma Domenico
Procacci, il fumetto e il disegno non
sono una passione recente, persino
il logo della Fandango e le coperti-
ne dei suoi libri si affidano all’inno-
vativo segno grafico di Gianluigi
Toccafondo, illustratore e animato-
re conosciuto internazionalmente.
«Come tutti leggevo fumetti fin da
ragazzino: quelli popolari della Mar-
vel, poi più tardi è arrivata la passio-
ne per il fumetto d’autore».
Maoranonèpiù soltantopassione, è

diventata impresa?

«Dopo anni di lavoro come produt-
tore di cinema, ho sentito l’esigenza
di allargare il discorso. È così che so-
no nate la Fandango Libri, la Fan-
dango Musica e perfino un Fandan-
go Café a Roma. La mia ambizione è
sempre stata quella di creare un pic-

colo mondo nel quale fosse possibi-
le moltiplicare i contatti e far circola-
re le idee».
Insomma: non solo affari, piuttosto

una forma di politica culturale?

«In questo paese c’è una forte caren-
za di politica culturale e quella poca
che c’è guarda al presente, cerca e si
accontenta soltanto dei risultati im-
mediati. E invece bisogna avere una
prospettiva, mirare al futuro, colti-
vare gli autori, ricercare un pubbli-
co che, magari può non rispondere
subito, ma poi... Anche autori diven-
tati di successo come Matteo Garro-
ne e Gabriele Muccino all’inizio...».
Sì,ma l’equilibriotra laculturae icon-

ti?

«I conti? Tornano con fatica. Ma
non si deve smettere di perseverare
se si crede in un’idea o in un’autore,
bisogna continuare a fare il proprio
lavoro».
Secondo lei è giusto che lo Stato so-

stenga la cultura con fondi pubblici

(Fus,fondiper l’editoriaecc.)?Ohara-

gione ilministroBrunettacheparladi

culturame e di parassiti?

«Le esternazioni di Brunetta mi sem-
brano degli spettacoli di cabaret
che posso apprezzare per i tempi, le
pause e la sintonia che riesce a crea-
re con il pubblico, ma per me non
significano altro. Sia chiaro: una co-

sa è un sostegno vero e un’altra l’as-
sistenzialismo e, certamente, io
spero che il denaro pubblico sia uti-
lizzato al meglio. Però parlando di
cinema, è un gioco al massacro
quello di far passare chi usufruisce
degli aiuti statali per un parassita,
soltanto perché il suo film non ha
avuto successo. I fondi devono es-
sere un investimento, aiutare a co-
struire il futuro. Mi viene facile il
paragone con la ricerca scientifica
nella quale, anche se i risultati non
sono immediati, nessuno si sogna
di non fare più ricerca o di tagliare
i fondi. Per me, anche chi fa cine-
ma o chi fa musica o libri, non de-
ve smettere… come dire? di fare
opere prime».
CoconinoPress, sotto ladirezionedi

Igort, inquestiannihafattoconosce-

re e ha allevato i migliori autori del

fumetto italiano e internazionale,

portando avanti una sua linea indi-

pendente. Cambierà qualcosa con

l’arrivo di Fandango?

«No, Igort manterrà la direzione e

le scelte editoriali, mentre Paola
Barbieri continuerà a condurre la
società, e la sede resterà a Bolo-
gna. Noi porteremo un aiuto, so-
prattutto per le produzioni più im-
pegnative, anche sul piano econo-
mico, come Marzi».
Dal fumetto al cinema il travaso è

sempre più frequente: dobbiamo

aspettarcifilmFandangotrattidafu-

metti Fandango? Magari qualche

film d’animazione?

«Non ne abbiamo mai parlato, non
è il motivo per cui ci siamo messi
insieme, ma è possibile».
«Emmaus», ilnuovolibrodiAlessan-

dro Baricco, che è uno degli azioni-

sti di Fandango Libri, esce da Feltri-

nelli. Comemai?

«È stata una sua scelta, aveva vo-
glia di lavorare con loro. E poi Ba-
ricco è un autore che può permet-
tersi di scegliere lui l’editore».
Che cosa si augura Domenico Pro-

cacci dall’avventura Coconino Fan-

dango?

«Spero, anche nel campo dei fu-
metti, di continuare un lavoro su-
gli autori italiani che del resto Co-
conino porta avanti da anni. Fin
dall’inizio mi sono trovato benissi-
mo con Igort e gli altri e poi la vita
è troppo breve per lavorare con chi
ti trovi male».❖

A lungo termine

Soldi alla cultura

DOMENICOPROCACCI

Il progetto

«Libri,musica, ora i fumetti:
lamia ambizione è sempre
stata quella di creare
unpiccolomondonel
quale far circolare le idee»

Dal «Grande Blek» a Garrone
un produttore atipico

Chi è
«Brunetta? Esternazioni da
cabaret: al contrario,
i fondi sono
un investimento
per costruire il futuro»

NATOABARI NEL 1960

PRODUTTORECINEMATOGRAFICOEDEDITORE

Il libro

M
a che carattere han-
no i characters? E co-
me si forma, come
cambia, se cambia?
Stiamo parlando del

carattere dei personaggi del fumet-
to, con i loro pregi, difetti, comporta-
menti, eroismi, viltà, umori, bizze:
tutte quelle «cose» che contribuisco-
no, quasi come nella vita delle perso-
ne reali, alla formazione del caratte-
re. C’è un libro, appena uscito, di Lu-
ca Raffaelli, dal titolo Tratti&Ritratti
(minimum fax, pp. 392, euro 17,50)
che è un indagine nell’anima e nel
cuore degli eroi a fumetti. Raffaelli,
uno dei massimi esperti nel campo,
giornalista, organizzatore di festival
(da Romics ai Castelli Animati), non
è nuovo a questo tipo di lavoro sul
fumetto e sui cartoon. In Le anime di-
segnate (un suo libro del 1994 uscito
da Castelvecchi, poi riedito nel 2005
ancora da minimum fax) aveva mes-
so a nudo il «pensiero» nei cartoon,
studiando e svelando differenze fon-
damentali, non tanto nello stile e nei
disegni, ma proprio nell’«anima» dei
cartoni animati Disney, Warner e
giapponesi. Ma se lì erano i «sistemi
di pensiero», le «ideologie» a interes-
sarlo, qui sono i singoli individui con
i loro caratteri, appunto.

L’occasione per lanciare quest’ul-
teriore scandaglio in fondo al mare
dei fumetti sono state le introduzio-
ni realizzate per una serie di volumi
dedicati ai classici del fumetto, usciti
qualche anno fa in allegato al quoti-
diano la Repubblica. Tratti&Ritratti è
la raccolta di quegli scritti, opportu-
namente rivisti, che, messi in fila
uno all’altro, formano una sorta di
piccolo trattato di psicologia a fumet-
ti. Raffaelli, però, non ha bisogno del
lettino dell’analista ma gli basta guar-
dare dritto negli occhi Alan Ford,
Asterix, Bobo, Dylan Dog, Lupo Al-
berto, Tiramolla, Tex, Tintin e… Za-
gor (a chiudere un alfabeto di un’ot-
tantina di voci, anzi di anime) per ca-
pire qual è il senso dei personaggi
del fumetto. Tanti e così diversi, co-
mici e drammatici ma tutti «causa di
risate, commozioni, emozioni…» e
che sotto gli occhi di milioni di lettori
di tutte le età «hanno preso vita, mal-
grado siano figure ferme».❖

r.pallavicini@tin.it

P

«Non si devemirare solo
ai risultati immediati:
bisognadarsi il tempo
per coltivare gli autori
e ricercare un pubblico»

ANEMA

ECORE

DEI COMICS

Renato
Pallavicini

PARLANDO DI...

ABologna
«Strati della
cultura»

Daoggiasabatosi tieneaBolognalaterzaedizionedi«Stratidellacultura»,appuntamen-
tochel’Arciorganizzaogniannoperconfrontarelepropriepropostesulla«promozionecultura-
le»conilmondodelle istituzioni,dellapolitica,dellacultura.Alcentrodegli incontriedeidibattiti,
il problema delle risorse: dove e come investire e quali nuove risorse è possibile intercettare.

DomenicoProcacci debutta, nel

1987, neanche trentenne, producen-

do l’esordio di Giuseppe Piccioni, «Il

Grande Blek», con Sergio Rubini. Due

annidopo,prendendoinprestitoil tito-

lo del suo film del cuore, «Fandango»

diKevin Reynolds, crea la casa di pro-

duzioneomonimaeproducepellicole

come «La stazione» e «Lemani forti».

Nel 1998 con «Ecco fatto» tiene a bat-

tesimo Gabriele Muccino. Da lì

un’ascesachecomprendenomicome

Crialese, Sorrentino, Mazzacurati, Vi-

cari, Garrone. Il prossimo progetto:

«Diaz», sull’irruzione nella scuola ge-

novese nella notte del 21 luglio 2001.

Inizia con una carpa che nuota

inunavascadabagnoe finisce

conlascrittadiSolidarnosc, tracciata

con vernice rossa, su unmuro. Il pe-

sce allevato nella vasca da bagno fa

parte della tradizione polacca per il

cenone di Natale e proprio da qui

prende il via il diario a fumetti di

«Marzi» (Coconino Press – Fandan-

goLibri,pp.264,euro25),raccontato

dalla Maizena Sowa e disegnato da

Sylvain Savoia. Un graphic novel

che, attraverso la storia personale di

unaragazzina tocca laStoria colletti-

va della Polonia negli anni Ottanta:

dalla nascita di Solidarnosc al brac-

cio di ferro tra Jaruzelski eWalesa e

all’incubo della nube radioattiva di

Chernobyl.

RE.P.

Prima c’era il pesce in vasca
poi i fermenti di Solidarnosc

IL CALZINO

DI BART
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A
gli occhi di Éric de
Chassey si stende Ro-
ma. La finestra del suo
sontuoso ufficio di di-
rettore nell’inconfondi-

bile e turrita Villa Medici al Pincio
affaccia su tetti, terrazzi, di sicuro
più d’uno condonato, cupole, e
questa, confessa, oggi è la sua pro-
spettiva: italiana. De Chassey, stori-
co dell’arte esperto d’astrattismo e
di altre correnti, modi tipicamente
francesi benché abbia genitori nor-
vegesi, è il neo direttore dell’Acca-
demia di Francia. L’incarico, assicu-
ra, gli garantisce la piena autono-
mia culturale benché lo abbia no-
minato direttamente Sarkozy su se-
gnalazione del ministro della cultu-
ra. Il capo di governo che non inter-
ferisce può suonare una favola, a
orecchie assuefatte all’andazzo ita-
liano. De Chassey evita l’amo, evi-
ta il confronto con la politica italia-
na e dice di essere stato scelto per-
ché lo Stato francese ha accolto il
suo programma improntato sul-
l’ibridazione del linguaggi e delle
culture.
Cosa intende con ibridazione?
«Oggi le identità non sono più sta-
bili, si incrociano. Sia quelle indivi-
duali sia quelle dei mezzi artistici.
È un fenomeno contemporaneo
con radici storiche. Esplorarlo ci
permette di comprendere il presen-
te e di trasformare il passato in
qualcosa di attuale».
Per capirci: ha pianificato una mo-
strasuunpittoreclassicoesecente-
sco come Poussin, una sul punk e
una intorno al Maghreb. C’è un filo
che le lega?
«Intendo affrontare Poussin in un
modo credo contemporaneo, cioè
guardando a come circolava la sua
opera attraverso disegni, tavole, in-
cisioni, arazzi, perfino il teatro».
E il punk?
«Del punk mi interessa capire come
nella seconda metà degli anni 70 in
Europa i giovani hanno cercato di
trascrivere in musica quello che suc-
cedeva visivamente, importando
nella cultura pop strategie d’avan-
guardia, inserendo nelle arti solleci-
tazioni venute dalla strada e ripre-
se oggi da artisti trenta-quaranten-
ni».
Il Maghreb come ce lo incastra?
«In Europa c’è un’ibridazione conti-
nua, specie con i paesi del sud del
Mediterraneo. Il mio compito è far
sì che gli artisti possano porre le do-
mande giuste ed essere visibili. Co-
me esempio citerei due artisti che
saranno nella mostra “I mutanti”
in primavera: uno, pienamente
francese, si chiama Djamel Tatah

mentre Adel Abdessemed ha vissuto
molto in Francia e ha la nazionalità
algerina. D’altronde io vengo da una
famiglia di norvegesi e sono nato ne-
gli Stati Uniti. Ma questi sono proble-
mi solo per alcune persone, non per
tutti».
Scendiamo su un piano prosaico:
qual è il vostro budget?
«È di 7,5 milioni di euro l’anno: 4,5
vengono dal governo francese, ed è
un sostegno molto forte, gli altri dob-
biamo trovarli. Come ogni istituto
culturale del mondo, bisogna far ap-
pello ai mecenati».
Quanto lacondizionailgovernofran-
cese?
«Non ha nessun peso. Il presidente
della Repubblica mi ha nominato su
un mio progetto molto chiaro e preci-
so. Mi spiego meglio: sono professo-
re universitario, quindi un dipenden-
te dello Stato. Non per questo lo Sta-
to impone né può impormi quali cor-
si di storia dell’arte tenere. Qui è lo
stesso: è un istituto pubblico guida-
to sull’idea del bene e del servizio
pubblico».
Fondatanel1635,haunacertaetà:co-
me funziona l’Accademia di Francia?
«Risponde a due “missioni”. La pri-
ma l’ha tracciata Colbert, il ministro
di Luigi XIV nel XVII secolo: ospitare
i migliori artisti, creatori, storici del-

Foto Académie de France à Rome Villa Medici © G. Causat

L’istituzione

ERICDE CHASSEY

«Il governo francesemi ha
nominato accogliendo il
mio progetto culturale. Per
questo nonmi impone né
può impormi cosa fare»

«L’Europa
è ibrida: così
mescolerò
punk eMaghreb»

Su Sarkozy

Intervista a Eric de Chassey

«Ospitiamoartisti, creatori
e storici dell’arte a una sola
condizione: che parlino
francese. Ora c’è anche
unmusicista giordano»

STORICODELL’ARTE

smiliani@unita.it

NATOAPITTSBURGHNEL 1965

Chi èROMA

Nato a Pittsburgh
viene dalla Sorbona

Culture

Il neodirettore dell’Accademia di Francia
a Romaparla di cosa proporrà inmostra e
della sua «piena autonomia» dal potere politico

Al timone Eric de Chassey, direttore dell’Accademia di Francia. Dietro, villaMedici

STEFANO MILIANI

Natonel 1965aPittsburgh (Usa),
laureatoinstoriadell’arteallaSorbona,
Éric de Chassey insegna all’università
di Tours. Ha curatomostre e pubblica-
to saggi e cataloghi sull’arte del XX e
XXIsecolo, sull’astrattismo,suMatisse,
sull’arte americana e sulla fotografia.
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l’arte con meno di 45 anni. L’unica
condizione richiesta è parlare france-
se perché qui si possa lavorare insie-
me con una lingua comune. Infatti
ora abbiamo un musicista giordano
e ad aprile arriva uno scrittore da Gi-
buti. L’altra missione l’ha delineata
André Malraux quando era ministro
della cultura: diffondere la cultura
in tutti i campi».
Quanti ospiti avete?

«Di solito 18-20. Ora sono 18. Si va
dalle arti plastiche ai cineasti e sce-
neggiatori, dagli sceneggiatori agli
scrittori, compositori, storici dell’ar-
te, architetti, designer. Stanno qui
12-18 mesi, a volte due anni, in fun-
zione di un loro progetto. Però senza
obblighi produttivi. L’idea è offrire
un luogo dove concentrarsi sul loro
lavoro».
Come vede la politica italiana?

«Come direttore ho un unico limite:
che le idee politiche restino private.
Posso solo dire che dal mio program-
ma è facile dedurre come la penso».
Per finire: Nanni Moretti è passato di

qui. Girerà scene del suo prossimo

film in cui lui sarà lo psichiatra di un

Papa a VillaMedici? Quali scene?

«Sì, Moretti è stato qui, ma non pos-
so dire proprio niente».❖

«La cosa più superba è la notte/ quan-
do cadono gli ultimi spaventi/ e l’ani-
ma si getta all’avventura». L’ultima
avventura è cominciata per Alda Me-
rini, autrice di quei versi, morta e ieri
salutata in Duomo da tante persone,
tante quante non lasciavano certo im-
maginare i giorni lunghi della sua ma-
lattia e della solitudine, quando di Al-
da Merini nessuno più sapeva e nessu-
no diceva, quando l’editore Scheiwil-
ler le pagava di tanto in tanto l’affitto
di casa, quando gli amici erano rari,
Crocetti, Raboni, Maria Corti, quan-
do il pavimento della sua stanza sui
Navigli era un tappeto di filtri: quelli
che strappava alle malboro che fuma-
va accanitamente.

Qualcuno, Pier Paolo Pasolini, ave-
va riconosciuto i suoi talenti precoci,
di fronte ai quali «ci dichiariamo di-
sarmati». Poi la malattia, il silenzio
degli altri, i rifiuti. Alla fine, quando
era forse tardi, sono arrivati i ricono-
scimenti, gli onori. Persino i funerali
di stato (dopo Mike Bongiorno), con
i carabinieri, le corone, i gonfaloni,
persino la Moratti, sindaco di Mila-
no, in fascia tricolori, prodiga di sen-
tenze critiche, il ministro Gelmini e
persino, a metà messa, non annuncia-
to, con un colpo di teatro, Umberto
Bossi, non digiuno evidentemente di
letture poetiche. Assente l’unico poe-
ta al gfoverno, il ministro Bondi.

Il Duomo era gremito, quando la
bara è giunta, ingentilita da un bel co-
fano di rose gialle. I familiari di Alda
Merini si sono seduti, si sono schiera-
te le autorità. La messa è stata cele-
brata da monsignor Franco Giulio
Brambilla, vicario episcopale della
diocesi di Milano, che Alda Merini
aveva conosciuto ereditando l’amici-
zia che con lei aveva intrattenuto, fi-
no alla sua partenza per Roma, mon-
signor Gianfranco Ravasi, illustre bi-

blista, uomo di raffinate cultura e in-
telligenza. Monsignor Brambilla ave-
va letto prima un brano dal Cantico
dei Cantici, tutto nel segno dell’amo-
re. Nel segno dell’amore è stato il suo
ricordo di Alda Merini, dal principio,
dal primo incontro, nella casa sui Na-
vigli, «un guazzabuglio di cose in cui
il suo cuore trovava dimensione do-
mestica». «Ci chiedeva - raccontava il
monsignore - di trovare un posto per
sedere... Noi eravamo preoccupati
del freddo e delle cose necessarie per
vivere. Lei, invece, ci raccontava del
lungo tragitto della sua esistenza at-
traverso l’avventura lancinante della
sofferenza». Nella citta amata e odia-
ta, insopprimibile però nelle parole
della stessa Merini: «Si potrebbe la-
sciare Milano per sempre soltanto
per andare in Paradiso, ma forse desi-
dererei, anche da lì, la mia casa sui
Navigli».

La messa è finita. Il musicista Gio-
vanni Nuti canta una poesia della Me-
rini, Il legno. È il legno della croce. Al-
da Merini s’avvia verso il cimitero Mo-
numentale, verrà tumulata nel Fame-
dio, il pantheon milanese degli uomi-
ni illustri (primo Alessandro Manzo-
ni). Il corteo a quel punto si è diviso:
c’era chi seguiva la poetessa e chi in-
vece il Bossi, uomo dai colpi a sorpre-
sa, che spiegava di non aver mai cono-

sciuto la povera Alda ma che gli era
piaciuto quel suo richiamo alla cro-
ce cristiana. Una croce in ogni luo-
go... «L’Europa - semplificava il mi-
nistro - ha fatto una stronzata». ❖

Foto Ansa

opivetta@yahoo.it
MILANO

«LaCultura è Futuro» è lo slogan
delFestivalDeScritto,promossodallaca-
saeditriceVillaggioMaori,chesisvolge-
ràdaoggiasabatoall’UniversitàdiCata-
nia.Tregiorni in cui l’incontrosaràmoti-
vo di confronto, a cominciare dai due
manifesti «La Cultura è Futuro» (sotto-
scritto dagli ospiti Mauro Pagani, Lella
Costa,GiancarloDeCataldo, Nandodal-
laChiesa,UmbertoFiori)e«L’editoria in-
dipendentenonapagamento»,perpro-
seguire con la questione della «Matrice
Mediterranea» e adottando la battaglia
sui Beni Confiscati promossa da Libera,
sostenendo l’appellodi CarloLucarelli e
PoliticamenteScorretto«Neiforzieridel-
la mafia un tesoro per la cultura». Lella
Costa, parteciperà anche all’happening
«Èdomani» insiemeaFrancescoMoneti
deiModenaCity Ramblers.

DATI ISTAT Messaggio, non in bottiglia,
per tutti noi perché indica una scarsa
sensibilità ancoradiffusaverso idisabili.
L’Istathapubblicatoirilevamentisuimu-
sei al 2006. Ecco una sintesi.

4.742musei:L’Italiasiconfermapae-
se dei musei ovunque. Un Comune su
quattro(2.264)nehaalmenouno.Cibat-
te solo solo la Germania con6.175.

4.340: sono i musei non statali ma di
Comuni, Province, enti ecclesiastici...

Non per disabili: di queste 4.340
raccolte ben il 36,8% non è attrezzata
per accogliere persone disabili. Troppi.

360non visitabili: nel 2006non si
potevaentrarenel9%deimuseinonsta-
tali e il 30% esponeva la metà o meno
delle sue collezioni.

100 milioni di visitatori: in tutti i
musei; 62,7 milioni quelli nei musei ex-
tra-Stato.Manontutte lestrutture (l’8%)
sanno contare gli ingressi gratuiti.

253,7milioni di euro: gli introiti di-
retti totali.Oltre149quellideimuseinon
statali. Le partite di calcio ne fanno 271.

Il Duomo diMilano gremito di persone durante i funerali di AldaMerini

Politicamente
scorretta: tre giorni
di cultura a Catania

Musei: 100milioni
di visitatori ma poco
attrezzati per disabili

Nel segnodell’amore: l’addio
a AldaMerini, poeta dei Navigli

P

ORESTE PIVETTA

IL FESTIVAL

IN ITALIA

I FUNERALIAMILANO

PARLANDO DI...

Ambrogino
d’oro
per Soleri

Un Ambrogino d’oro e una cerimonia speciale per festeggiare il suo compleanno.
Domanicompie80anniFerruccioSoleri, intramontabile interpretedi «Arlecchinoservito-
re di due padroni», che in primavera tornerà in scena aMilano nel Piccolo Teatro Grassi.
Soleri debuttònell’operagoldonianacon la regiadiGiorgioStrehler nel 1960aNewYork.

Sono stati celebrati ieri in Duo-
mo, a Milano, i funerali di Alda
Merini, la poetessa morta dome-
nica scorsa, davanti a centinaia
di persone, presenti tra gli altri il
sindaco Moratti e il ministro Um-
berto Bossi.
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«L’identità di questo festival non è
scalfibile da nessun altro festival
italiano». Gianni Amelio, neodi-
rettore del Torino Filmfest dopo
l’era Nanni Moretti, non ha dub-
bi, nel presentare la 27esima edi-
zione della kermesse, dal 13 al 21
novembre. «Torino è rigore nella
passione - ha proseguito Amelio -
non ha una visione chiusa, rigida
e personalista, ma viene alimenta-
to dalla generosità dello sguardo
e dalla volontà di infettare e condi-
videre con gli altri il proprio amo-
re. La platea di Torino è sempre
stata particolare, per la metà com-
posta da chi farà cinema e non si
tratta di spettatori che amano tut-
to ma di spettatore che sono curio-
si di tutto».

Sul proposta del direttore il fe-
stival si arricchisce quest’anno col
«Gran Premio Torino», un ricono-
scimento ai registi che più hanno
contribuito al rinnovamento del
linguaggio cinematografico. In
questa edizione il premio è stato
assegnato a Emir Kusturica del
quale verrà presentata la versione
integrale di Underground (oltre
sei ore di durata) inedita in Italia.

UNAVALANGADI FILM

Verrà premiata anche una casa di
produzione, in questo caso l’Ame-
rican Zoetrope di Francis Ford
Coppola. Ad aprire il festival sarà
Nowhere Boy di Sam Taylor-Wo-
od, sufgli anni dell’adolescenza di
John Lennon, e in questa edizio-

ne ci saranno circa 254 titoli (sele-
zionati su oltre 3500 film visiona-
ti), tra cui 42 anteprime mondiali,
21 anteprime internazionali, 10 an-
teprime europee e 74 anteprime ita-
liane. Il concorso ufficiale «Torino
27», riservato ad autori alla prima,
seconda o terza opera, si compone
di 16 film di nuova produzione che
rappresentano 13 paesi diversi: i
più rappresentati sono gli Stati Uni-
ti con tre film e l’Italia con due film.
La giuria è composta da Sandro Pe-
traglia, Anna Biller (regista indi-
pendente statunitense), Rui No-
gueira (critico portoghese di cultu-
ra francese), Maya Sansa e Gyorgy
Szomjas (regista ungherese).

«In questi due anni il festival ha

avuto nuova linfa - ha detto Amelio
- devo ringraziare Moretti per que-
sto. Io ce la metterò tutta per dare
un contributo diverso e non superfi-
ciale». Niente schematizzazioni an-

tiche come «Fuori concorso» o
«Evento speciale»: sotto il nome di
«Festa Mobile», tratto dalle memo-
rie di Hemingway, verranno raccol-
te le anteprime più attese e i film
più stimolanti raccolti all’estero.

In questa sezione saranno inglo-
bati l’anteprima italiana del nuovo
attesissimo film di Francis Ford
Coppola, Tetro, nonché The red sho-
es di Michael Powell e Emeric Pres-
sburger.

La sezione «Rapporto Confiden-
ziale» sarà dedicata al regista dane-
se Nicolos Winding Refn; la sezio-
ne «Onde» propone 48 titoli tra lun-
go e cortometraggi contempora-
nei; la sezione «Figli e amanti» sco-
pre i film di riferimento di sei regi-
sti contemporanei (Bellocchio, Fer-
rario, Garrone, Martone, o Sorrenti-
no e Zanasi). Due le retrospettive,
una dedicata a Nicholas Ray e una
la più completa al mondo dedicata
al giapponese Nagisa Oshima.

Aaron Johnson interpreta John Lennonda ragazzonel filmdi SamTaylor-Wood «NowhereBoy»

spettacoli@unita.it

pGran Premio aKusturica, poi 42 le primemondiali, 10 quelle europee e 74 quelle italiane

p Le novità Sezioni come «Festamobile» e «Rapporto confidenziale»,Maya Sansa in giuria

Apre la kermesse il film
«Nowhere Boy»
su Lennon adolescente

DaCoppola a SamTaylor-Wood
Amelio inaugura il post-Moretti

ROMA

In concorso

TORINOFILMFESTIVAL

Culture

Gianni Amelio, neodirettore,
presenta con orgoglio la prima
edizione del dopo-Moretti:
«L’identità di questo festival
non è scalfibile da nessun altro
festival italiano». Kermesse al
via il 13 novembre.

VALERIA TRIGO
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Dal 15 al 17 novembre si terrà il
secondo TorinoFilLab Final Mee-
ting Event, che vedrà coinvolti 120
professionisti tra registi, sceneggia-
tori, agenti e produttori di tutto il
mondo interessati ai progetti in svi-
luppo dei filmmakers emergenti.❖

Foto Ansa

«FANTASTICMR. FOX»DIWES ANDERSON

«LEREFUGE»DI FRANÇOIS OZON

«UNDERGROUND»DI EMIRKUSTURICA

«Ci sono persone che pensano che
la cultura arricchisce, ma nel Gover-
no qualcuno pensa che la cultura
non renda: è esattamente il contra-
rio, quindi noi andiamo avanti per
la nostra strada». Si è espresso sen-
za mezzi termini Claudio Abbado,
lasciando ieri una cerimonia al-
l’ospedale Sant’Orsola di Bologna.
Nel parco dell’istituto è stato pianta-
to un albero di corbezzolo in suo
onore e per l’Orchestra Mozart, che
nel centro svolge musico-terapia. Il
decano dei direttori d’orchestra ita-
liani prende una posizione forte, un
grido di dolore il suo, che tuttavia
rischia di essere confuso con il soli-
to pianto, per racimolare più soldi
pubblici. Lecito dunque chiedersi:
Ha ragione o no Claudio Abbado?

COSTRETTI A DIRE IL FALSO

Oltre ai tagli ai finanziamenti per la
cultura, che stanno causando la
morte di molte istituzioni, la situa-
zione delle attività culturali italiane
ha raggiunto vette di surreale vir-
tuosismo burocratico. A tutt’oggi il
ministero della cultura non è riusci-
to a riunire le commissioni per i fi-
nanziamenti: dunque operatori e
istituzioni culturali non sanno qua-
le sarà il contributo dello stato per
una stagione, quella del 2009, ora-
mai finita. Ma c’è di meglio: malgra-
do le richieste di proroga, gli opera-
tori sono stati obbligati a presenta-
re lo scorso 31 ottobre le domande
per i finanziamenti dell’anno prossi-
mo. Il regolamento prevede che vi
sia accluso un bilancio consuntivo
per il 2009, cosa che naturalmente

tutti hanno fatto: tuttavia una delle
voci di entrata di questo bilancio è
proprio il contributo dello stato, la
cui entità è ancora sconosciuta.
Conclusione: istituzioni e operatori
sono stati costretti a dichiarare il fal-
so o almeno l’opinabile, per essere
ammessi ai finanziamenti del pros-
simo anno.

La distruzione dei teatri, della

musica e della danza in Italia proce-
de a ritmi serrati, mentre il ministro
della cultura Sandro Bondi si lascia
andare a paludate dichiarazioni sul-
l’importanza dell’arte. È ai piani alti
del Collegio Romano che Brunetta
potrebbe scovare i famigerati fan-
nulloni, lì dove da mesi si chiacchie-
ra di una riforma straordinaria del
settore ma non si riesce a far fronte

all’ordinario. Il capo di gabinetto
del ministro Bondi, il dinamico
Salvo Nastasi, sembra paralizzato
da un’overdose di cariche, essen-
do anche al ministero direttore
dello spettacolo dal vivo e commis-
sario al San Carlo di Napoli. Dopo
mesi di discussioni con operatori e
istituzioni non si è riusciti a con-
cretizzare un nuovo regolamento
per le domande di finanziamento
alle attività culturali che, anzi, in
certi settori è anche peggiorato.

Geometriche dimostrazioni di
ordinaria inefficienza, che in un al-
tro paese avrebbero causato dimis-
sioni a raffica. Lo scenario della po-
litica culturale in Italia è depri-
mente per non dire vergognoso:
anche perché il tutto avviene in un
silenzio inquietante, della politi-
ca, dei media, ma anche da parte
di operatori e associazioni di cate-
goria, intimiditi dall’arroganza
dell’esecutivo. Un silenzio rotto
dalla voce solitaria di Abbado e po-
chi altri che non temono rappresa-
glie.❖

«TETRO»

KIDMANFETISH

INANTEPRIMA ITALIANA

Il corbezzoloClaudio Abbado,Maria Teresa Liguori e l’albero piantato dal Sant'Orsola

Premi & non solo

REGIADI FRANCIS FORDCOPPOLA

pA Bologna Il decano dei direttori d’orchestra premiato con un albero

p Il maestro ritorna sul taglio dei fondi: il settore è agli estremi

Non è ancora riuscito
a riunire le commissioni
per gli stanziamenti

FINANZIAMENTI FANTASMA

NicoleKidmanaGQ:«Hoprova-

to l'ossessione. Ho provato la

perditael'amorecomeformadi

dolore, poi il sesso fatto strano,

fetish,quindi labanalitàdellavi-

ta coniugalemonogama».

P

BOLOGNA

Francis Ford si fa «Tetro»
Poi unmega-Kusturica

Tralechicchel’anteprimadelcar-

toon di Wes Anderson «Fantastic Mr.

Fox» con la voce di George Clooney, il

nuovoFrançoisOzonelaversioneinte-

grale di «Underground» di Kusturica.

IlGranPremioTorino,oltreaKu-

sturica, celebra la casa di produzione

di Francis Coppola, atteso al festival

con l’anteprima italiana del suo nuo-

vo film «Tetro».

Il ministero

PARLANDO DI...

Martin
e Baldwin
agli Oscar

SarannoSteveMartineAlecBaldwinapresentarelacerimoniadegliOscar2010,che
si terrà il 7marzo. Il 64enneMartin, che di recente ha interpretato l'ispettoreClouseaunei
remakedella«PanteraRosa»,hagiàpresentato loshow indueoccasioni; Baldwin, 51 anni,
ha ricevuto una nomination nel 2003per «TheCooler».

Abbado: «La cultura arricchisce
ma al governonon interessa»

Il Sant’Orsola premia Claudio
Abbado con un corbezzolo. Lo
ha ringraziato per il suo lavoro
all’orchestra Mozart con la stes-
sa moneta che in aprile il mae-
stro chiese a Milano per tornare
alla Scala: piantare alberi.

LUCA DEL FRA
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 Dieci storie di bam-
bini. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

07.30 Tg 1

08.20 TG 1 Focus. 
Rubrica. 

09.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. 

11.15 Tg 1

11.20 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova 
del cuoco. 
Show. Conduce
Elisa Isoardi

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show

16.15 La vita in diretta.
Show

16.50 TG Parlamento

17.00 Tg 1

18.50 L’eredita’. Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Show.
Conduce Max Giusti

21.00 Streets of Blood.

Film thriller 

(USA, 2009). 

Con V. Kilmer,

S. Stone. 

Regia di 

C. Winkler

22.40 In viaggio per 

il college. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con M. Lawrence

Raven-Symoné.

Regia di R. Kumble

21.00 Pretty Princess.

Film commedia

(USA, 2001). 

Con A. Hathaway,

J. Andrews. 

Regia di 

G. Marshall

23.05 Difesa ad oltranza.

Film drammatico

(USA, 1996). 

Con S. Stone,

R. Morrow. 

Regia di 

B. Beresford

21.00 Lo strizzacervelli.

Film commedia

(USA, 1988). 

Con D. Aykroyd,

W. Matthau. 

Regia di 

M. Ritchie

22.45 The Stupids. 

Film comico

(GBR/USA, 1996).

Con T. Arnold,

J. Lundy. 

Regia di 

J. Landis

19.10 Ben 10. 

19.35 Ben 10 Forza

aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 

di casa Foster. 

19.15 Restauratore a 

domicilio. Rubrica.

“Jackson Ward -

piano superiore”

20.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Goa”

21.15 La mia nuova casa

in campagna. 

Rubrica

22.15 Grandi progetti.

Rubrica

23.15 Orrori da gustare.

Rubrica. “Delhi”

15.55 Deejay TG

16.00 Videorotazione.

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 Videorotazione.

Musicale

20.10 Mr. Divano. Rubrica

20.15 Videorotazione.

Musicale

21.30 Switch com. 

21.35 Videorotazione.

Musicale

18.30 EMA Special: 

Spotlight. Musicale

19.05 Teen Cribs. Show

19.30 Room Raiders.

Show

20.05 16 Years of EMA

Highs. Musicale

21.05 MTV Europe Music

Awards 2009. 

Musicale

23.30 Into The Music.

Musicale

LA SETTIMA ALBA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

LA7 - ORE: 14:00 - FILM

CON WILLIAM HOLDEN

VILLARREAL - LAZIO

RETE 4  - ORE: 20:55 - CALCIO

CON UEFA EUROPA LEAGUE

CON AIR

RAITRE - ORE: 21:10 - FILM

CON NICOLAS CAGE

SPIDER-MAN

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON TOBEY MAGUIRE

SERA

21.10 Don Matteo 7. 
Serie Tv. 
Con Terence Hill,
Nino Frassica, 
Simone Montedoro. 

23.20 Tg 1

23.25 Porta a porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

01.10 Tg 1 - Notte

01.45 Estrazioni del
Lotto. Gioco

01.55 Sottovoce. 
Rubrica

06.15 Tg 2 Sì Viaggiare. 

06.25 Capitani in mezzo
al mare. Rubrica. 

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.45 Tracy e Polpetta.
Rubrica. 

10.00 TG2 punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica.

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. 

14.45 Italia sul due. 
Rubrica

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.50 Las Vegas. Telefilm. 

17.30 Due uomini e
mezzo. Telefilm. 

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Annozero. 

Talk show. Conduce

Michele Santoro

23.20 TG 2

23.35 Il sorriso di 

Palco e Retropalco.

Rubrica. 

00.50 Tg Parlamento

01.00 The Dead Zone. 

Telefilm

01.40 X Factor. Real Tv

02.25 TG 2 Costume 

e società.

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 

08.15 Cult Book. Rubrica. 

08.25 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.15 Figu. Rubrica. 

09.20 Cominciamo Bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica.

12.00 Tg 3

12.25 Chièdiscena 
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Vento di passione.
Soap Opera. 

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 TGR Neapolis. 

15.15 Trebisonda. 
Contenitore. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Con Air. 

Film azione 

(Usa, 1997). 

Con Nicolas Cage,

John Malkovich,

Steve Buscemi.

Regia di S. West

23.05 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini

24.00 Tg 3 Linea Notte 

01.10 Art News. Rubrica. 

01.40 La musica di 

Raitre. Rubrica.

06.20 Media shopping.
Televendita

06.50 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy. 

07.20 Quincy. Telefilm. 

08.20 Hunter. Telefilm. 

09.45 Bianca. Telefilm

10.30 Giudice Amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’ Italia. News

11.40 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. 

15.10 Hamburg Distretto
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.40 Una sposa per due.
Film commedia
(USA, 1962). 
Con Sandra Dee,
Bobby Darin, 
Micheline Presle. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.00 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

20.55 Calcio - Uefa 
Europa League. 
Villarreal - Lazio

23.05 Uefa Europa 
League - Speciale. 

23.35 Cinema festival.
Show

23.40 Solaris. 
Film fantascienza
(USA, 2002). Con
George Clooney,
Natascha McElhone,
Jeremy Davies.
Regia di Steven 
Soderbergh 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

09.57 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

10.00 Tg5 - Ore 10

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. Soap
Opera.

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Attualità.

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti

SERA

21.10 Dr. House - Medical

Division. Telefilm. 

23.15 Terra. News

00.16 Telefilm. Telefilm

01.30 Tg5 notte

01.59 Meteo 5. News

02.00 Striscia la notizia -

La Voce dell’in-

fluenza. Show. 

Con Ezio Greggio,

Enzo Iacchetti

02.32 Media shopping.

Televendita

06.10 Still standing. 
Situation Comedy

08.55 Happy days. 
Situation Comedy. 

09.30 A- team. Telefilm. 

10.20 Starsky e Hutch.
Telefilm.

11.20 The sentinel. 
Telefilm.

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.37 Motogp-quiz.
Gioco

13.40 Cartoni animati

15.20 Icarly. 
Situation Comedy. 

15.55 Gossip Girl. 
Telefilm. 

16.55 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

17.45 Ben ten. 
Cartoni animati. 

18.10 Angel’s friends.
Cartoni animati. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La Vita secondo Jim. 
Situation Comedy. 

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Prendere o 
lasciare. Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Spider-Man. 
Film fantascienza
(USA, 2002). 
Con Tobey Maguire,
Willem Dafoe, 
Kirsten Dunst.
Regia di Sam Raimi. 

23.40 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno. Show. Con
Piero Chiambretti

01.55 Studio aperto - 
La giornata

02.10 Talent 1 player.
Reality Show

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.  

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica.

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 
Rubrica

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 La settima alba.
Film (GB, 1964). 
Con William Holden,
Tetsuro Tamba, 
Capucine. Regia di
Lewis Gilbert 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Stargate. Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica.

19.00 The District 1. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Leverage. Telefilm. 

23.40 Victor Victoria.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 

Rubrica

01.10 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce

Lilli Gruber, 

Federico Guiglia

01.50 Alla Corte di Alice.

Telefilm
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CASTELDELL’OVO IN BLU

Le scogliere intorno al napoleta-
no Castel dell’Ovo illuminate di
blu la cui gradazione viene scelta
da chi si collega al sito www.li-
ghtyourblue.com. È una videoin-
stallazione creata da Franz Cera-
mi per il festival di monumenti
di Napoli illuminati «Monume-
dia Light & Vision 2009». Dura
fino a domani.

PUBBLICO INCANTO

Oggi alle 18, a Monserratoar-
te900 in Roma si inaugura una
mostra di stoffe dipinte di Katy
Castellucci e Laura Palmieri. Un
omaggio della giovane artista
Palmieri alla fondatrice della se-
zione di Arte del Tessuto dell’Isti-
tuto Statale D’Arte Silvio D’Ami-
co.

SIZZLADELLE POLEMICHE

Il club bolognese Sottotetto ha
annullato il concerto del cantan-
te raggae,in programma il 12 no-
vembre. L’artista, considerato
l’erede di Bob Marley ma famoso
anche per alcuni testi che incita-
no a sparare a gay e lesbiche, ha
trovato in giornata un’alternati-
va: a ospitarlo sarà il Vox club di
Modena, e nella stessa data in
cui era previsto a Bologna.

A
uto di notte. Tocca a Ra-
dio24, roba seria. Voce ma-
schile, quasi aggressiva, in

contatto con gli ascoltatori. Da qui
in poi, solo impressionismi della me-

moria, tranne che per il nome del con-
duttore: Giuseppe Cruciani. Temi ro-
venti, carceri, suicidi, affari dei nostri
giorni gestiti con la bilancia mentale
sempre oscillante tra orrore e pietà.
Lui no. Cruciani  non testualmente,
ma nella sostanza - dice: «Il suicidio
della br mi lascia indifferente, non
provo né pietà né comprensione». Pe-
rò. Ma ciascuno dà all’esistenza ciò
che può, in genere ciò che riceve. Un
ascoltatore, lo riprende: sono cattoli-

co, mi dispiace che lei dica così. Co-
me si fa a non provare pietà per un
essere umano che, assassino o no,
decide di togliersi la vita? Cruciani
lo liquida. Poi, eccolo rimbeccare
un altro interlocutore che obietta al-
la Lega la sua xenofobia. E chi glielo
ha detto che la Lega è xenofoba?,
chiede urtato. È anche quello che si
pensa in mezza Europa, risponde.
Cruciani gli chiude la bocca, sgarba-
to. Ma chi è questo infelice?❖

Oggi

LE RONDE

DEL

DISPIACERE

C
hissà che, nel totale fallimen-
to delle ronde padane, non
abbia avuto una parte anche

la irresistibile parodia che ne hanno
fatto Aldo, Giovanni e Giacomo a
Che tempo che fa. Sarebbe bello pen-
sare che, per una volta, una risata li
ha proprio seppelliti. Ovvero ha sep-
pellito i leghisti, col loro ridicolo re-
pertorio di propaganda che si è rive-
lato finalmente per quello che è:
vuoto a perdere. Ovvero sproloquio
in pessimo italiano, che andrebbe re-
spinto anzitutto dalla Accademia

della Crusca e poi da chi padroneg-
gia davvero la bellezza e la verità
degli infiniti dialetti e delle lingue
di tutti i popoli che vivono in Italia.
Bisogna diffidare di chi ferisce le
parole prima ancora di ferire con
le parole. Per esempio, la ministra
Brambilla, stella cadente del berlu-
sconismo, che ha imperversato a
Ballarò (puntata da dimenticare,
anche senza incursioni telefoni-
che) con la sua capacità di non di-
re assolutamente niente, ma di dir-
lo malissimo.❖

NORD nuvolosità irregolare su

tutte le regioni con precipitazioni

sparse.

CENTRO molto nuvoloso con

precipitazioni sparse.

SUD molto nuvoloso con asso-

ciate isolate piogge o brevi rovesci,

piu' frequenti sulle aree tirreniche.

In pillole

NORD nuvolosità variabile con

occasionali deboli precipitazioni ma

con schiarite sempre più ampie.

CENTRO molto nuvoloso o co-

perto conprecipitazioni diffuse, in at-

tenuazione in serata.

SUD molto nuvoloso o coperto

con precipitazioni diffuse.

Il Tempo

NORD parzialmente nuvoloso

su tutte le regioni con locali precipita-

zioni sui rilievi.

CENTRO residuirovescisulleco-

ste tirreniche ma in rapido migliora-

mento. Poco nuvoloso altrove.

SUD pocooparzialmentenuvo-

loso su tutte le regioni.

ZOOM

Domani

Voci di notte

Toni Jop

Parte «Salvalarte» di Legambiente che, come ogni anno, simobilita per il

recuperodi tesorinascostid’Italia. Ilviaggiotoccheràleoperedasottrarreall’ab-

bandono: dal Tempiodella Notte (Milano) alMuseo di Capodimonte (nella foto

con un’opera di Louise Bourgeois) all’Antico Duomo di San SeverinoMarche.

Il viaggio italiano di «Salvalarte»

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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p Champions, a Kiev gara incredibile dei nerazzurri sotto fino all’86: gol di Milito e Sneijder

p Sheva aveva guidato i suoida veterano, ora perMourinho la sfida nella tana di Ibrahimovic

Incredibile Inter, fortunata, brava,
disperata. Un’ottima Dynamo,
esperta, smaliziata, forte fisicamen-
te. Viva, ancora, l’Inter, sopravvissu-
ta alla maratona di Kiev, vittoriosa
nel recupero con Sneijder, a un pas-
so da baratro. Un professore in cam-
po, Andriy Shevchenko. Non solo il
gol, un gran gol, cercato seppure
fortunoso. Un destro al volo devia-
to da Cambiasso, una palombella
che pesca Julio Cesar fuori dai pali.
Il derby di Sheva è vinto, l’Inter lo
pareggia con una fatica bestiale,
nel finale, con Milito, su imbeccata
di Sneijder. Lo vince dopo, 2’ dopo:
gran pasticcio di Bogush, rimpalli e
l’olandese, non granché per 90, tro-
va la puntata della vittoria, dei tre
punti, della sopravvivenza euro-
pea. Pochissimo gioco e pochissima
lucidità, totale mancanza di sicurez-
za, per un’ora abbondante.

L’ALTRA FACCIA

Di quella sicurezza marmorea esibi-
ta in Italia, all’Inter d’Ucraina ne è
rimasta pochissima, niente. Nessun
tiro per 45 tremendi minuti. Lucio e
Samuel entrambi ammoniti, en-
trambi molto incerti, fiaccati dal
movimento frenetico di Yarmo-
lenko e Milevskyy e dal sacrificio di
Sheva, motivatissimo contro la sua
ex, lontana vittima preferita di tanti
derby, anche di Champions. Come

quella semifinale del 2003, il suo gol,
il pareggio di Martins, la battaglia fi-
nale. Storia molto diversa nel secon-
do tempo. Dentro Balotelli e Motta,
la musica migliora, cambia. Balotelli
aggiunge la solita carica naif, molta
voglia, molto lavoro, molte cose buo-
ne e altrettanti errori. Tre occasioni
però per l’Inter, limpidissime, due di
testa per Samuel, una per Eto’o, tutte
su angolo. E poi, l’errore clamoroso,
al 23’, di Balotelli, solissimo, troppa
sufficienza, esterno a un palmo dal
palo di Bogush. La Dynamo Kiev arre-
tra, si pianta, l’Inter cresce, domina
ma è sfortunata, pur restando poco
fluida, estremamente disunita, disor-

ganica. Mourinho assiste rabbioso,
mentre il pubblico – tutti in mascheri-
na contro l’influenza A – combatte e
si sostituisce alla barcollante Dyna-
mo, che si aggrappa a Sheva per resi-
stere. Mourinho chiude con il solo Lu-
cio in difesa, buttando dentro anche
Muntari per Samuel, giocandosi il tut-
to per tutto, ed è bravo e molto fortu-
nato. Il gol di Milito premia la furia
disordinata dei nerazzurri. Il raddop-
pio di Snejider li proietta in cima al
girone. Prospettive favorevoli, 4 pun-
ti possono bastare con Barcellona e
Rubin, anche se ora si va nella tana di
Ibra. A 5’ dalla fine, però, la storia era
tanto diversa. Totalmente. ❖

Sport

FIORENTINA 5

DYNAMO KIEV 1

DEBRECEN 2

INTER 2

Pareva tutto facile per la Fio-
rentina al Franchi, contro gli unghe-
resi che comunque non hanno più
niente da perdere nel cammino
Champions. Il gol di Mutu ha spia-
nato la strada agli uomini di Pran-
delli, sperando che il Lione mettes-
se definitivamente fuori gioco il Li-
verpool in profonda crisi: il pari in
terra francese li lascia a un passo
dalla qualificazione, un punto die-
tro al Lione prossimo avversario. Il
gol di Rudolf ha costretto i viola ad
un secondo tempo di grande inten-
sità. Guidati da Mutu, che ha stret-
to i denti ed è rimasto in campo, gli
uomini di Prandelli hanno comin-
ciato ad attaccare dalle prime battu-
te del secondo tempo. Cinque occa-
sioni in fila finchè Dainelli non in-
sacca di testa il suo primo gol in Eu-
ropa. Poi, con gli ungheresi in diffi-
coltà, il colpo di Montolivo entrato
al posto di Zanetti, anche lui al suo
battesimo col gol in Champions.
Due minuti dopo il poker di Mar-
chionni, 4 centri in una settimana
per lui, che fa il bis con quello del-
l’andata. Gila ritocca il punteggio
tennistico.❖

Inter, ribaltonedavittoria
LaDinamo beffata nel finale

Mourinho aKiev: l’Inter è prima nel gruppo F e si giocherà tutto a Barcellona

sport@unita.it

www.unita.it

FIORENTINA: Avramov; Comotto, Gamberini
(34’ptKroldrup),Dainelli, Pasqual;Donadel, Za-
netti (1’ stMontolivo);Marchionni,Mutu,Vargas
(32’ st Santana); Gilardino.
DEBRECEN: Pantic; Bodnar, Szelesi, Komlosi
(11’ pt Kiss), Leandro; Czvitkovics, Luis Ramos
(8’ st Coulibaly), Varga, Laczko (20’ st Szakaly),
Fodolf; Rudolf
ARBITRO:Gonzales (Spa)
RETI:pt 14’ ptMutu, 38’Rudolf; st 7’ Dainelli, 14’
Montolivo, 16’ Marchionni, 25’ Coulibaly, 27’ Gi-
lardino
NOTE: ammoniti Dainelli, Ruis Ramos

COSIMO CITO

DYNAMOKIEV:Bogush;Eremenko,Khacheri-
di, Leandro Almeida, Magrao; Mikhalik, Ninko-
vic, Vukojevic; Shevchenko, Milevskyy (dal 25’
st Gusev), Yarmolenko.
INTER: Julio Cesar;Maicon, Lucio, Samuel (dal
33’ stMuntari), Chivu (dal 1’ st ThiagoMotta); J.
Zanetti,Cambiasso(dal1’stBalotelli),Stankovic;
Sneijder; Eto’o,Milito.
ARBITRO: Layec (Fra)
RETI: 21’ Shevchenko, 41’ st Milito, 44’ st
Sneijder.
NOTE: ammoniti Leandro Almeida, Mikhalik,
Samuel, Lucio.

Cinquina viola
Per la Fiorentina
la qualificazione
oltre il Lione
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Conto tv, la piccola emittente nata
in Toscana e diventata famosa per
i suoi contenuti hard, prova a rom-
pere le uova nel paniere di Sky e
Lega Calcio. L’emittente di Murdo-
ch da mesi gongolava per aver già
trovato l’accordo per i diritti satel-
litari della serie A per il biennio
2010-2012, ma adesso i conti non

tornano. Per colpa di Conto tv.
Non è un gioco di parole, ma la so-
stanza della decisione della Corte
di Appello di Milano, che ha bloc-
cato l’assegnazione dei diritti, vie-
tando alla Lega di procedere con
l’esecuzione del contratto a favore
di Sky. È stato quindi accolto, in
prima istanza, il ricorso avanzato
dall’emittente dell’amministrato-
re delegato Marco Crispino, che
evidentemente non si accontenta
più di trasmettere solo alcune ga-
re dei primi turni della Coppa Ita-
lia (snobbati da Rai, Mediaset e
Sky perché vedeno in campo solo
le squadre “minori”). Conto Tv in
rotta di collisione contro il gigante
Murdoch?

DAVIDE E GOLIA

Nessuno crede che l’emittente to-
scana voglia davvero fare la guer-
ra ad un colosso come Sky, ma ot-
tenere qualcosa in cambio, senza
lasciare in una situazione di mono-
polio assoluto la tv del magnate
australiano che sul satellite domi-

na incontrastata da anni, dal mo-
mento che la sua unica alternativa,
la piattaforma «Gioco Calcio», è sof-
focata nella culla nella primavera
del 2004, pochi mesi dopo essere
nata.

La decisione della Corte di Appel-
lo di Milano è stata accolta natural-
mente come una vittoria da Conto
tv, che era scesa sul piede di guerra
contro Sky e la Lega Calcio già nei
giorni precedenti al bando per
l'asta dei diritti satellitari, e aveva
diffidato la Lega dal predisporre
pacchetti sul satellite su misura so-
lo per Sky. Dopo la pubblicazione
dei bandi aveva inviato un esposto
ad Antitrust e Agcom lamentando il
fatto che, a differenza del digitale
terrestre, per il satellite fosse stato

messo a punto un solo pacchetto
con tutte le dirette, denominato
“Platinum Live” e relativo ai diritti
tv per la serie A delle stagioni

2010-2011 e 2011-2012. La senten-
za dell'Antitrust è attesa per mag-
gio 2010, ma intanto il Davide della
tv si è visto dare ragione nella guer-
ra contro Golia dai giudici milanesi.
«Conto tv ha vinto 2-0 in trasferta»,
ha detto un gongolante Marco Cri-
spino. «Il presidente della Corte,

dottor Giuseppe Tarantola, ha inibi-
to alla Lega di proseguire nelle trat-
tative per l'assegnazione del pac-
chetto “Platinum Live2 contenente
i diritti di trasmissione in diretta su
satellite di tutte le partite di calcio
di serie B delle medesime stagioni.
Ora possiamo soltanto aspettare e
vedere farà la Lega Calcio». La rispo-
sta non si è fatta attendere: nel po-
meriggio di ieri si è svolta a Milano
una riunione dello staff legale della
Lega, che ha annunciato che presen-
terà «immediato reclamo» contro il
provvedimento della Corte d'appel-
lo di Milano. Nel comunicato ufficia-
le diffuso dalla Confindustria del
pallone si prende atto «con sorpre-
sa dell'ordinanza pronunciata dal
Presidente della Corte d'Appello di

10.30VOLLEY Jesi-Busto Arsizio SKYSPORT 2

14.00BASKETNbaHouston-LosAngelese SKY SPORT 2

19.00CALCIORoma-FulhamSPORTITALIA

Primo round a Conto tv: «Yeswe can», comeObama, ha commentato l’amministratore delegatoMarco Crispino

p La Corte d’appello di Milanoha bloccato l’assegnazione aMurdoch per il biennio 2010-2012

p In ballo c’è la torta di serie Aper i prossimi 2 anni: accolto il ricorso dell’emittente Conto tv

sport@unita.it

Per ora sulla tv toscana
solo gare dei primi
turni di Coppa Italia

Sul satellite un solo
pacchetto con tutte le
dirette degli incontri

Sport SPORT IN TV

C’è il giudice tra la Lega e Sky
«Congelati» i diritti tv di Sky
Uno a zero per la piccola Conto
tv contro il colosso Sky. La Cor-
te d’appello milanese ha bloc-
cato l’assegnazione dei diritti
tv di serie a Murdoch, la Lega
non può chiudere il contratto.
Sentenza a maggio 2010.

MASSIMO DE MARZI

Piccolo è bello

Anti-trust
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Milano. La Lega Nazionale Profes-
sionisti continua a ritenere di aver
realizzato la procedura competiti-
va nel pieno rispetto della Legge
Melandri-Gentiloni, della norma-
tiva Antitrust, e dei principi appro-
vati con le linee guida. Per questo,
proporrà immediato reclamo con-
tro il provvedimento cautelare
che ritiene carente nelle motiva-
zioni e comunque infondato». E
mentre da Sky hanno professato
molta serenità, facendo sapere
che «la vicenda riguarda la Lega e
non noi, anche se stiamo seguen-
do tutta la questione con grande
attenzione», a rincarare la dose
nei confronti di Conto tv ci ha pen-
sato il presidente del Cagliari e
consigliere della Lega Calcio, Mas-
simo Cellino: «Non ci posso crede-
re. Non so se si rendono conto che
così creano danni irreversibili al si-
stema calcio: in Italia le persone

fanno queste cose pur essendo dal-
la parte del torto e ci si diverte a
recare danni gravi». Cellino, rife-
rendosi poi all’amministratore de-
legato di Conto tv Marco Crispi-
no, ha aggiunto: «Quest'uomo sta
utilizzando la magistratura per
creare problemi, sono proprio cu-
rioso di sapere se quando la verità
verrà finalmente appurata, saran-
no in grado di ripagare i danni. So-
no costernato e spaventato, l'ope-
rato di questo signore non è certo
dei migliori, un personaggio del
genere non è né leale né corret-
to». Il diretto interessato, invece,
nel commentare la decisione del-
la Corte di Milano ha usato lo slo-
gan più famoso di Obama: «Yes,
we can». Il primo round è andato
a Conto tv. In attesa delle prossi-
me riprese, perché questo incon-
tro è appena iniziato.❖

E adesso a chi toccherà? Il ritiro della
Toyota dalla F1 - atteso da mesi – è
stato confermato da un comunicato
ufficiale diffuso ieri da Akio Toyoda,
numero uno della casa giapponese.
Un altro pesante macigno si abbatte
sul circus. Dopo Honda e Bmw, un
vero e proprio colosso lascia senza
troppi rimpianti. Senza dimenticare
il già annunciato forfait della Bridge-
stone, fornitore di pneumatici, dal
2011. Per non parlare dell’abbando-
no di Subaru, Mitsubishi e Suzuki
dai rally, nel corso dell’ultimo anno.
Sempre la Suzuki ha manifestato pro-
positi di ritiro anche dalla MotoGp,
come ha già fatto la Kawasaki.

«Le risorse a disposizione sono in-
sufficienti per assicurare un team
competitivo - la motivazione ufficia-
le della rinuncia fornita dalla Toyota
-. La crisi che attraversa il settore dell'
auto impone che siano prese delle se-
vere iniziative. Faremo del nostro
meglio per trovare una soluzione per
tutti i lavoratori». In effetti, a spasso,
si ritroveranno quasi mille addetti,
tra dipendenti e fornitori. Con la me-
gastruttura di Colonia, avamposto
dei giapponesi in Germania, che ri-
schia ora di cadere nell’oblio. Per
non parlare dei numerosi hangar, at-
trezzati come basi spaziali, che sem-
pre la Toyota aveva acquistato sul cir-
cuito di Le Castellet, nel sud della
Francia. E di proprietà di Bernie Ec-
clestone. Certo è davvero strano
quello che sta succedendo. Soprattut-
to perché ampiamente preventivabi-
le - crisi mondiale a parte - visto che
per il colosso dell’auto si parla di un
buco di svariati miliardi di euro, a

causa del crollo delle vendite su tutti
i mercati, con il calo più lieve in Euro-
pa, pari pur sempre a un meno
10,1% nei primi sei mesi del 2009.
Una crisi che ha colpito per la prima
volta la Toyota dal 1936, anno della
sua fondazione. Non si sta dunque in
F1 8 anni (il debutto avvenne nel
2002) senza raccogliere un fico sec-
co, ovvero neanche una vittoria. Il
miglior risultato è un 4˚ posto nel
mondiale costruttori del 2005, 3 po-
le position e 13 podi.

UNPUGNODI MOSCHE

Investendo inutilmente cifre da capo-
giro, tra ingegneri (compreso il bra-
vo Luca Marmorini, da poco tornato
alla Ferrari), piloti (da Ralf Schuma-
cher a Jarno Trulli, da Mika Salo a
Olivier Panis) e presunti manager.
Una scottatura doppia. Perché già
tentando di vincere a Le Mans, il con-
siglio di amministrazione della Toyo-
ta aveva dilapidato soldi su soldi. Fa-
cendosi beffare prima dalla Porsche,
poi dalla Bmw semiufficiale di Pier-
luigi Martini, nel 1999. Almeno la
Peugeot, che pure è uscita malcon-
cia, già nel 2000, dalla sua esperien-
za in F1, ha conquistato quest’anno
la celebre 24 ore. Senza dimenticare
il passato alla Dakar o nel rallismo
mondiale. L’unica disciplina dove la
Toyota può dire di non investito a
vuoto, grazie alla bravura dello spa-
gnolo Carlos Sainz tra la fine anni de-
gli ottanta e la metà degli anni novan-
ta.

Ora si attende la decisione della
Renault. Anche a Parigi tira aria brut-
ta, a quanto pare. Basteranno Ferra-
ri, Mercedes e la rientrante Coswor-
th (a livello di motoristi), a rendere
avvincente il campionato 2010, con
un nuovo regolamento che non pre-
vede più i rifornimenti? Basteranno i
nuovi iscritti - Campos, US F1, Ma-
nor e Lotus (che nulla ha a che vede-
re con il celebre passato) ad appaga-
re l’audience? Forse se lo sta già chie-
dendo il neopresidente della Fia,
Jean Todt.❖

UNDER 17, ITALIA AI QUARTI

CALCIO
Stasera l’Europa League
per Genoa, Roma e Lazio

Italianeincampoper laquartagiorna-

ta di Europa League: Genoa-Lilla (ore

19 gruppo B), Roma-Fulham (ore 19

gruppoE),Villareal-Lazio(ore21grup-

po G).

TENNIS
Verso la finale di Fed Cup
allenamenti del doppio

Stanno intensificando i loro allena-

menti letennisteazzurreestatuniten-

si che sabato e domenica si affronte-

ranno,sullaterrarossadelcircoloPoli-

meni di Reggio Calabria, nella finale

della FedCup. La squadra italiana, di-

visa suduecampi, haprovatoanche i

movimenti per il doppio con France-

sca Schiavone e Roberta Vinci da un

lato e Sara Errani e Flavia Pennetta

dall'altro.Anche lestatunitensihanno

provato ripetutamente le combina-

zionideldoppio,grazieall'arrivodella

Huber, una specialista.

CALCIO
Mancini al RealMadrid
«Sono il più adatto a te»

«Ogni allenatore sarebbe onorato di

allenare ilRealMadrid, iosonopronto

per una nuova sfida». ha dichiarato

Roberto Mancini. Il quotidiano spa-

gnoloElPais aveva scrittocheManci-

ni si era «offerto per la panchina» del

clubnovevolte campioned'Europae

chesarebbe«ossessionatoperallena-

re ilMadrid». «Sono ilmigliore allena-

tore che possa avere il Real Madrid

non a caso lemie iniziali sono R.M.».

BASKET
Roma vince in Grecia
Capolista in Eurolega

LaLottomaticaRomahavinto inGre-

cia colMaroussi (83-71), terzo vittoria

difila,edècapolistanelgironediEuro-

lega. Miglior marcatore Kenny Win-

ston ( 16 punti).

L'Italia si qualifica ai quarti di

finale del Mondiale Under 17,

in corso in Nigeria. A Kaduna,

gli azzurrini hanno battuto

agliottavigliStatiUniti2-1con

gol di Beretta e Iemmello.

P

In fuga dalla FormulaUno
Toyota comeBridgestone
i giapponesi se ne vanno

sport@unita.it

Brevi

PARLANDO
DI...

Una barca
ecologica

Un romano tenterà il giro del mondo «ecologico» in barca a vela. MatteoMiceli, di
Ostia, recordman mondiale di traversata atlantica con catamarano sportivo di 20 piedi
senza assistenza daDakar aGuadalupe, affronterà l'impresanel 2012 su un'imbarcazione
ecosostenibile, disegnata apposta per questamissione.

Torna bollente l’allarme Teflon
Antiaderenti da buttare?

Un volumetto

di 20 pagine

con le istruzioni

per districarsi

nel digitale

terrestre

Un’impresa rosa?
La mappa di aiuti
e finanziamenti

Contro la crisi molte donne

si mettono in proprio. 

Ecco dove cercare sostegni.

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine+guida • 2 euro • www.ilsalvagente.it

IN REGALO

Anche la Toyota molla. La For-
mula 1 perde un altro pezzo im-
portante, la casa giapponese
che ha investito per otto anni cid-
fre spaventose pur non racco-
gliendo quasi nulla. E il circus è
sempre più povero di attori.

LODOVICO BASALÙ
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LA SCUOLA

DEL

CROCEFISSO

T
utto cade a pezzi, in que-
sto desolante Paese. Dal-
la politica (il Parlamento
chiuso per mancanza

fondi, ma naturalmente niente
cassa integrazione ai deputati!)
alla morale (troppi puttanieri e co-
cainomani fra la classe dirigen-
te), dalla cultura (vittima degli
unici tagli immediati e brutali) al-
l’economia (la crisi è grave, e chi
vive nel mondo reale lo sa). Per
non parlare dell’istruzione: stu-
denti ignoranti come capre, inse-
gnanti proletarizzati, precari ri-
dotti a “monnezza”, lauree buone
per andare a sciacquare bicchieri
nei pub in attesa di un posto da
vicebidello. Per tacere della sfi-
nente questione femminile: per
“Pari Opportunità” e rilevatori di
emancipazione siamo sempre gli
ultimi della classe, la peggio tribù
maschilista fra i Paesi “sviluppati”
(ci manca solo la “sharia” che lapi-
da le adultere, e l’imposizione al-
le ragazze del “tanga e topless”
che è il nostro burka). Non apria-
mo neanche il discorso della con-
dizione giovanile (un martirio di
precarietà e paura) o senile
(trent’anni di miseria e vuoto, per-
ché nessuno si è accorto che la vi-
ta si è allungata)! E sorvoliamo
sull’accoglienza riservata ai mi-
granti, in assoluto disprezzo delle
più elementari regole di solidarie-
tà, nell’ignoranza dell’inevitabile
futuro multietnico di un mondo
globalizzato. Insomma, sgombria-
mo il cuore e la mente dal cumulo
di gravi problemi che ci attana-
gliano e discutiamo, alla radio, in
tivù, su tutti i giornali del tema
più urgente, scottante, ammalian-
te: bisogna staccare il crocefisso
dal muro dietro la cattedra oppu-
re no? È, la croce, comune patri-
monio genetico e italica radice
culturale o è simbolo (angoscio-
so) di UNA religione che non è LA
religione e come tale va rimosso
dalle scuole pubbliche? È il simbo-
lo di UNA religione. È ovvio. Stac-
chiamolo e facciamola finita. Ab-
biamo ben altro per la testa! ❖
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